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Sono le parole più silenziose quelle che portano la tempesta
			       (Friedrich Nietzsche)
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Cari soci,
si avvicina la fine anche di quest’ anno 2011 e ancora una volta il Notiziario scandisce le 
molteplici attività che la nostra Sezione ha messo in campo. 
Quasi di corsa ne sottolineo alcune: la joelette, attrezzatura il cui utilizzo ha superato i 
confini della Sezione e ci viene richiesta anche da altre organizzazioni e da privati (e questo 
è un bell’esempio di come il Cai possa essere un punto di riferimento); i numerosi convegni 
della commissione Scientifica, culminati a Varallo il 22 ottobre, preludio ai festeggiamenti 
del 2013 e del 2017; la bella festa del Grim per i 40 di fondazione e i 25 dalla scomparsa di 
padre Gallino; una Festa dell’alpe bagnata, anzi bagnatissima, ma grandemente allietata 
da chi, giustamente, non ha voluto rinunciare neppure davanti alle più nere previsioni; 
una miriade di altre manifestazioni, gite, eventi, tutte raccolte in questo Notiziario e tutte 

raccontate dai protagonisti. Tra le note negative devo purtroppo rilevare, dal punto di vista associativo, che la paventata 
riduzione del numero degli iscritti ha avuto effettivamente luogo: complessivamente la Sezione al 31/10/2011 (data di 
chiusura del tesseramento) contava 2.623 soci, vale a dire -74 rispetto all’anno precedente. Ci auguriamo che il futuro 
sia più roseo, considerato anche che le quote sociali sono diminuite quest’anno di €1 per i soci ordinari in quanto è stato 
interrotto il prelievo dovuto al progetto Alpi senza Frontiere.
Sul fronte dei rifugi ricordo solo che alla Gnifetti abbiamo praticamente ultimato i lavori di installazione del potabilizzatore 
e di rifacimento della perlinatura interna e che è in corso la posa di un più moderno impianto di depurazione delle acque 
reflue, interventi tutti supportati dal contributo della Regione Valle d’Aosta che ringrazio profondamente per la costante 
sensibilità e attenzione dimostrataci negli anni. Vorrei invece soffermarmi su due temi che a mio avviso rivestono grande 
importanza, non solo per la nostra Sezione ma anche per l’intera Valsesia.
Il primo tema è la rete sentieristica e, in particolare, la segnaletica dei sentieri. Oltre 300 sentieri tra Romagnano/
Serravalle e l’alta Valsesia costituiscono un patrimonio di tutti. Il Cai per decenni ha provveduto alla loro segnaletica e 
ancora lo sta facendo, tra l’altro utilizzando anche, come richiesto dalle nuove tecnologie, la mappatura tramite Gps. 
Un resoconto dell’attività di quest’anno è ben illustrato nel Notiziario. Raccolgo però qui lo “sconforto” del presidente 
della commissione Sentieri e Segnaletica e lo porto all’attenzione di tutti. Se non vogliamo che le nostre montagne, oltre 
a subire lo spopolamento progressivo, subiscano anche l’oblio dovuto alla mancanza di sentieri segnalati, occorre che le 
istituzioni pubbliche - in particolare i Comuni ai quali la legge regionale 12 del 2010 ha demandato la competenza in tema 
di posa e manutenzione della segnaletica sui sentieri - provvedano a investire in questa direzione. Il Cai, come ho avuto 
modo di sottolineare nel corso di un convegno tenutosi a Rima a fine settembre nell’ambito degli "Incontri Tramontani", 
, farà certamente la sua parte, come sempre ha fatto. Il Cai è una risorsa, è, come recita il secondo comma dell’art. 
15 della legge regionale, una di quelle forme associative alle quali i Comuni possono a loro volta delegare la materia. In 
questo senso i recenti contatti che abbiamo avuto con l’assessore al turismo della Provincia di Vercelli e della Comunità 
montana ci fanno ben sperare per i prossimi interventi: la collaborazione tra la nostra Sezione e i Comuni , la Comunità 
montana, la Provincia, il Parco è, a mio avviso, l’unico modo per risolvere una questione ormai annosa. Sul punto, però, 
auspico anche la massima collaborazione da parte dei soci, delle sottosezioni e delle commissioni, un invito che mi aspetto 
venga veramente e urgentemente raccolto.
Il secondo tema è la preoccupante e crescente inciviltà dei frequentatori della montagna. E devo qui riferirmi, e dico pur-
troppo, a molti pseudo-alpinisti. Salire ai bivacchi incustoditi come la Resegotti, la Gugliermina, il Giordano al Balmenhorn, 
punti di partenza di alcune tra le più belle vie del Rosa, è per me , e non solo per me, fonte di amarezza e tristezza. Mi 
chiedo come si possa dire di amare la montagna, come si possa professare il credo alpinistico, declamare la bellezza delle 
cime e degli ambienti, quando proprio lì, nei rifugi incustoditi, dove massima dovrebbe essere l’attenzione e il rispetto, 
al contrario ritroviamo inciviltà e negligenza totale. Questo è un segnale grave,  che mi fa dire quanto sia sempre più 
attuale e necessario  educare la gente, educare  chi va in montagna, partendo fin dai ragazzi, dalle scuole, insegnando  
rispetto e cultura alpina,  un tema questo, dove si sente la necessità di un  grosso sforzo da parte della Sede Centrale, 
perché solo imparando a rispettare  la montagna si può ben lavorare per la montagna. Tenere puliti i bivacchi incustoditi e 
anche i punti di appoggio non è un’ operazione a zero costo, tutt’altro. Il Cai lo fa, ma nessuno può dimenticare che anche 
queste strutture sono patrimonio di tutti e che non si può sempre scaricare sugli “altri” i doveri per godere solo dei diritti.
Cari amici, nell’augurare una buona lettura, vi lascio anche queste due riflessioni: potranno forse sembrare un po’ amare, 
ed in parte lo sono, ma vogliono anche essere un invito a partecipare con più assiduità alla vita della Sezione: di lavoro, 
vi assicuro, ce n’è per tutti. Un grazie a tutti i volontari, a chi mi ha aiutato, a chi mi ha sopportato, a chi, in particolare, 
ha aiutato la Sezione a vivere intensamente - e le pagine che seguono ne sono testimonianza - anche questo anno 2011.

							        Il presidente
							        Carlo Raiteri
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Quanti siamo
Totale soci n. 2.623 così suddivisi

	 Ordinari	 n.	 1.462
	 Familiari	 n.	 724
	 Giovani	 n.	 430
	 Vitalizi	 n.	 7

Ripartizione Soci per Sottosezione:

	 Alagna	 n.	 135
	 Borgosesia	 n.	 473
	 Ghemme	 n.	 296
	 Grignasco	 n.	 232
	 Romagnano	 n.	 75
	 Scopello	 n.	 274
	 Varallo	 n.	 1.138

Ordinari	 €	41,00
Familiari	 €	22,00
Giovani	 €	16,00
Giovani agevolati (2 o + giovani in famiglia)	 €	 9,00
Cinquantennali	 €	10,00

Quote associative anno 2012

Si invitano i Soci a voler provvedere al rinnovo per l’anno 2011 con tempestività, ricordando che la 
copertura assicurativa data dall’iscrizione per l’anno 2010 cessa con il 30 marzo 2011.
Il versamento della quota può essere effettuato, oltre che presso le sedi della sezione e delle sottose-
zioni, anche tramite c/c postale n. 14435135 intestato a CAI VARALLO

Si ricorda che il tesseramento si chiude improrogabilmente con il mese di Ottobre

Elenco dei soci venticinquennali
Ambrosino Eraldo, Arzuffi Giacomo, Baldassari Mauro, Baraggioni Anna Rita, Bellini Carlo, Beretta Piera, 
Bertoncini Diego, Boggini Piergiacomo, Calabrò Massimo, Calderini Gianna, Canova Federico, Casarotti 
Giorgio, Casarotti Giuseppe, Cerruti Delmastro Massimo, Cottura Daniela, Cottura Marco, Crevola Rino, 
Dallo Ugo, De Fabiani Bruno, De Fabiani Roberto, Debiaggi Michela, Del Villani Roberto, Epis Bruno, Falco 
Giancarlo, Ferraris Anna Maria, Fioroni Silvano, Fioroni Ivan, Francescone Alberto, Gallantina Imer, Gardini 
Simone, Garzena Chiara, Gippa Costantino, Lucca Lorenzo, Lucca Diego, Mancin Andrea, Marangotto 
Paola, Marchino Stefano, Monti Isabelle, Monzani Giovanni Battista, Negra Maria Rita, Orgiazzi Diego, 
Pasquero Antonio, Pedretti Giulio, Peretto Maurizio, Piana Umberto, Poiani Edoardo, Prandi Vittoria, 
Rando Lina, Roncaglia Giorgio, Rosa Riccardo, Termignone Walter, Vedovelli Paola, Zanolo Gabriella.

Elenco dei soci cinquantennali
Bertoli Vercelli Giuse, Bocciolone Giovanni, Buccelloni Carlo, Ciocca Vasino Ettore, Cracchi Alberto, De 
Gobbi Giuliana, De Grandi Luciana, Francione Pier Carlo, Ilorini Mo' Massimo, Ilorini Mo' Alberto, Loro 
Piana Sergio, Loro Piana Pier Luigi, Maiandi Valerio, Manghetti Luigi, Minazzoli Mario, Montini Mario, 
Pascariello Adolfo, Quazza G.Franco, Ragozzi Maria Amalia, Raiteri Carlo, Tosi Fabrizio, Zaninetti Pier 
Francesco.

Alagna:	 Gilberto Negri
Borgosesia:	 Luciano Castaldi
Ghemme:	 Roberto Francoli
Grignasco:	 Pier Riccardo Degasparis
Romagnano Sesia:	 Rachele Palestro
Scopello:	 Marco Mattasoglio
Gruppo Camosci:	 Giorgio Tosi

Reggenti sottosezioni

Commissione Alpinismo:..............................................Luciano Bonato
Commissione Biblioteca:.............................................Sergio Milani
Commissione Corale:..................................................Gianpiero Giupponi
Commissione Foto-Cine-Video:......................................Valentino Morello
Commissione Rifugi:...................................................Carlo Raiteri
Commissione Manifestazioni:........................................Giovanni Astori
Commissione Montagna Antica Montagna da Salvare:...........Piero Bertona
Commissione Notiziario...............................................Roberto Cairo
Commissione Punti di Appoggio.....................................Marco Tosi
Commissione Sci Alpinismo...........................................Alberto Zanada
Commissione Scientifica..............................................Edoardo Dellarole
Commissione Segnaletica.............................................Elio Protto
Commissione Speleologica...........................................Agnese Tamone

Presidenti di commissione

CONSIGLIO DIRETTIVO 2010 - 2013
Presidente:		  Carlo Raiteri
Vice Presidente:		  Giuseppe Veziaga
Vice Presidente:		  Paolo Erba
Consiglieri:		  Alessandro Boatto - Giuseppe Morotti - Giancarlo Lessona
		  Susanna Zaninetti - Piero Quaglia - Piergiuseppe Poggia
		  Corrado Bardelli - Mario Soster - Luciano Castaldi
		  Abele Iseni - Riccardo Preda - Giuseppe Manio

Revisori dei conti: 		 Massimo Bello - Filippo Giupponi - Marco Antoniotti
Probiviri:		  Giovanni Bonfanti - Ottavio Festa Bianchet - Gianni Galli
Delegati:		  Elio Protto - Elio Cerutti - Valentino Morello
		  Pierantonio Rotta - Gianpiero Giupponi
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Assemblea Ordinaria
della Sezione di Varallo

Sabato 19 marzo dell’anno 2011, presso il cen-
tro Giovanile “ G. Pastore" si è riunita la 175a 
assemblea generale ordinaria dei soci. Esaurite 
le formalità di apertura, seguono le nomine del 
presidente dell’assemblea, del segretario e di 
quattro scrutatori, rispettivamente nelle persone 
di Salina dr. Giorgio, Piero Marchi, già segretario 
della Sezione, Baravelli Ferruccio, Carlo Gerli, 
Cesa Mario e Cattaneo Luciano.
L’ordine del giorno prevede, poi, l’approvazione 
del verbale dell’assemblea del 19/11/2010. Non 
essendoci interventi da parte dei soci presenti, si 
prosegue con la votazione palese al termine della 
quale il verbale dell’assemblea del 19 novembre 
2010 risulta approvato all’unanimità.
I lavori proseguono con la presentazione della 
relazione del presidente di Sezione dottor Carlo 
Raiteri. Il presidente invita gli intervenuti ad os-
servare un minuto di silenzio per i soci mancati 
nell’anno: Gianni Lessona e Sergio Rizzi, Giuseppe 
Degaudenzi, Monsignor Renato Bruni, Mauro Tosi, 
Camosso Giovanni Pietro e Guagliumi Sergio, Ti-
rozzio Daniela e Forzani Franco, per molti anni 
responsabile della commissione Foto Cine. Espri-
me inoltre un ricordo particolare per Giampiero 
Renolfi, il Pela, socio cinquantennale per oltre un 
ventennio e reggente della Sottosezione di Roma-
gnano, che ha voluto testimoniare il suo grande 
attaccamento alla Sezione lasciando al Cai la sua 
abitazione di Romagnano, destinandola ad essere la 
sede della locale Sottosezione, e premurandosi poi 
di consentirne la manutenzione con un importante 
lascito in denaro.
Il presidente ricorda poi Giovanni Frigiolini, anche 
lui scomparso nei primi mesi del 2011, che per 
anni ha strettamente collaborato con la Sezione 
nella gestione diretta dei rifugi, coordinando tutte 
le attività del Cai per ciò che atteneva acquisti, 
rifornimento dei rifugi, assunzione del personale, 
rapporti con gli enti e così via, un grandissimo 
lavoro sempre svolto con dedizione ed attenzione.
Si passa quindi alle considerazioni sull’anno trascor-
so. Finalmente dopo anni di costante diminuzione 
degli iscritti, il 2010 vede invertirsi la tendenza. Il 
numero dei soci è, infatti, aumentato di 25 unità: 
alla data del 31 ottobre 2010, vale a dire alla 
chiusura del tesseramento, la Sezione contava, 
infatti, 2.697 soci contro i 2.672 del 2009.
Il presidente sottolinea la necessità di promuovere 

sempre di più l’avvicinamento dei giovani al Cai 
per rinfoltire le file dei volontari determinanti per 
il funzionamento delle commissioni e della Sezione 
di Varallo. Quello che occorre è quindi riuscire a 
coinvolgere i ragazzi nella vita delle sottosezioni e 
ancor più delle commissioni, proprio per cercare di 
stimolare il loro interesse a prestare la loro opera 
all’interno del sodalizio. Su questo tema il comi-
tato di presidenza ha recentemente organizzato 
un incontro con i gruppi giovanili. Il Presidente si 
auspica di riuscire a ricostituire la commissione 
Alpinismo Giovanile, che ormai da qualche anno è 
congelata, almeno quale occasione di confronto tra 
i gruppi giovanili e coordinamento delle attività.
Tra le attività della Sezione, sviluppate grazie al 
grande impegno delle nostre commissioni e sot-
tosezioni il presidente ricorda in particolare il 
convegno di Borgosesia del 25 settembre, dedicato 
alla montagnaterapia ed il convegno di Varallo del 
16 ottobre, dedicato al contesto culturale e sociale 
nel quale venne fondato Cai Varallo.
Passando ora all’esame della situazione dei rifugi, 
il presidente ricorda che alla Gnifetti sono termi-
nati i lavori di approntamento dell’area dedicata 
al generatore elettrico e quelli di consolidamento 
della parete sottostante al rifugio, sul retro dello 
stesso, lavori tutti, come noto, finanziati dalla 
Regione Val d’Aosta. Il rifugio è stato dotato di un 
sistema di purificazione delle acque e sono stati 
rinnovati tavoli e sedie della sala da pranzo, il tutto 
sempre grazie ai contributi della Val d’Aosta. È 
stata anticipata la realizzazione di alcuni lavori di 
piccola ristrutturazione al Rifugio Pastore ed alla 
Capanna Margherita, lavori in questo ultimo caso 
in parte dovuti anche a danni da neve.
Il 18 luglio in coincidenza con la Festa dell’Alpe 
ha riaperto, dopo un paio di anni di chiusura, il 
Rifugio “Crespi Calderini” all’Alpe di Bors, la cui 
ristrutturazione è stata seguita dalla sottosezione 
di Ghemme. 
Nell’anno 2010 si è rilevato un aumento delle fre-
quenze sia per Gnifetti, sia per Margherita nono-
stante le pessime condizioni metereologiche della 
settimana centrale di agosto. In Margherita si sono 
alternati molti gruppi di ricercatori, sia italiani 
sia stranieri dell’Istituto auxologico italiano, del 
Centro cardiologico Monzino, dell’Universita' di 
Ferrara, del Centre for altitude space and extreme 
environnement medicine of the University College 
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of London, dell’Universita' di Tubinga. La capanna 
Margherita riveste ancora un grande interesse tra 
i ricercatori e anno dopo anno il rifugio riesce ad 
offrire servizi sempre migliori e i attirare medici, 
scienziati e studiosi. La vicinanza dell’arrivo della 
funivia della “nuova Indren” potrebbe lanciare la 
Gnifetti verso utilizzi ancora da esplorare, ma che 
potrebbero aprire scenari abbastanza diversi da 
quelli che da decenni siamo abituati a conoscere 
e cioè il classico rifugio base di partenza per le 
vette del Rosa che potrebbe diventare sede di 
eventi culturali, musicali, mostre.
Riportiamo in sintesi l’intervento del presidente 
sulle motivazioni che hanno portato alla risoluzione 
del contratto di gestione del rifugio Vigevano:
“La struttura, di proprietà del Cai Vigevano, venne 
acquisita dalla Sezione mediante contratto d’affitto 
d’azienda di durata venticinquennale, in particolare 
dal 1° giugno 2004 al 31 dicembre 2029. Si riteneva, 
infatti, interessante fare del Vigevano un rifugio 
estivo a supporto della Capanna Gnifetti e sfruttare 
il turismo escursionistico invernale.
L’operazione venne condotta sulla base di alcu-
ne importanti ed essenziali assicurazioni circa la 
possibilità di portare al rifugio, a costi marginali, 
per non dire nulli, due servizi indispensabili per 
far funzionare la struttura in modo completo e 
adeguato alle necessità, particolarmente d’inverno: 
l’acqua e l’energia elettrica.
La Sezione effettuò una serie di interventi sull’e-
dificio, migliorandone in parte la ricettività, re-
alizzando alcune camere riscaldate, nuovi servizi 
igienici con acqua calda, un’ampia balconata in 
legno con tavole e panche e così via. Per i lavori 
si chiese un contributo alla Regione Piemonte, che 
a fronte del previsto 50% venne ridotto al 30% per 
eccesso di domande rispetto alle risorse stanziate. 
Le iniziali assicurazioni in tema di energia elettrica 
ed acqua, purtroppo, vennero meno.
In seguito venne realizzata la nuova funivia Salati - 
Indren. Con questa nuova funivia il Vigevano perse 
totalmente la caratteristica di rifugio per alpinisti 
ed escursionisti a supporto di Gnifetti, poiché di 
fatto bypassato dalla funivia stessa che consente 
ora di raggiungere Gnifetti in meno di un’ora. Nella 
stagione invernale, poi, il Vigevano divenne, di 
fatto, sempre più una struttura ricettiva a esclu-
sivo servizio degli sciatori, dato che il transito sci 
alpinistico si era sostanzialmente azzerato negli 
anni, per evidenti motivi di incompatibilità con le 
piste di discesa.
A questo punto si rendeva necessario rivedere la 
cosa ed assumere le decisioni conseguenti. Dai 
conteggi effettuati risultava che per dotare il Città 
di Vigevano di acqua e energia elettrica e operare 

le necessarie ristrutturazioni in modo da rendere 
l’edificio concretamente agibile nella sua intera 
potenzialità, nel rispetto delle norme igienico 
sanitarie e di sicurezza, occorreva investire una 
somma di denaro decisamente importante, non 
meno di 800 mila euro.
Prendemmo quindi inizialmente contatti con Cai 
Vigevano cercando di coinvolgere la loro Sezione 
nella gestione del rifugio, offrendo anche di acqui-
sirne in proprietà una parte ma Cai Vigevano era 
interessato ad una cessione integrale dell’immobile, 
in quanto intendeva utilizzare il ricavato per altri 
fini, in particolare l’acquisto della sede. Faccio un 
inciso: nel 2003 avevamo già offerto di acquisire 
parzialmente l’immobile e gestirlo insieme, ma 
allora Cai Vigevano non era pronto per una cessione 
e non era interessato alla gestione: ecco perché si 
ricorse al contratto d’affitto d’azienda. 
L'importo per l'acquisto era però elevato. A conti 
fatti, tra acquisto e costi di ristrutturazione si 
raggiungeva un valore complessivo che la nostra 
Sezione non era in grado di sostenere. Questo, 
per contro, avrebbe significato, bloccare l’attività 
sezionale e concentrare tutte le risorse sul Vige-
vano, che, ripeto, non era una struttura avente le 
caratteristiche del vero rifugio, ma ormai quelle 
di un albergo di alta quota.
Ultima considerazione: tra costi sopportati ed en-
trate (affitto, contributo regionale ), Cai Varallo 
presentava in quel momento una situazione di 
sbilancio, sicuramente recuperabile nel periodo 
di durata contrattuale dell’affitto però a fronte, 
comunque, di investimenti in interventi di miglio-
ramento ed adeguamento.
Questa in sintesi l’analisi che feci al Consiglio quan-
do chiesi, e ottenni, la disponibilità a trattare la 
risoluzione del contratto d’affitto d’azienda del 
Città di Vigevano. Perché? Perché sul finire del 
2009 la nostra Sezione era stata avvicinata da un 
mediatore che ci proponeva, appunto, di cede-
re il Vigevano (immaginando che fosse di nostra 
proprietà). Ovviamente portammo a conoscenza 
della cosa Cai Vigevano. L’offerta era per loro 
interessante e il pagamento in contanti, ma la 
cessione comportava che, appunto, il contratto 
d’affitto d’azienda stipulato tra le due Sezioni 
venisse risolto.
Da fine dicembre 2009 e per alcuni mesi trattammo 
da un lato con il mediatore e dall’altro con Cai 
Vigevano, fino a raggiungere un’intesa ritenuta 
soddisfacente per tutte e tre le parti. Con atto 
notarile, il 30 luglio 2010 veniva risolto il nostro 
contratto con Cai Vigevano e contestualmente 
Cai Vigevano vendeva il rifugio alla società Pink 
Mountains con sede a Milano. CAI Vigevano venne 

pagato, come da accordi, all’atto della vendita e 
Cai Varallo incassò nello stesso giorno la penale con-
cordata, per la risoluzione del contratto d'affitto.
Non nego tutto il mio rammarico e la sofferenza 
personale che ho provato nel firmare l’atto di scio-
glimento del contratto del Città Vigevano. Anche il 
Consiglio ha sofferto questa decisione. Alla fine ha 
prevalso quello che credo sia stata una decisione 
forse non molto popolare, ma sicuramente molto 
prudente per la Sezione.
Guardando oggi con gli occhi del dopo, vedo un 
albergo in quota collocato in una posizione invidia-
bile, con grosse potenzialità, laddove ci siano grossi 
investimenti, vedo un’opportunità economica forse 
sfuggita (ma bisognava avere i soldi per riuscire 
a coglierla), che certamente altri sfrutteranno, 
rimpiangerò la balconata in legno che non potrò 
più calpestare con l’orgoglio di chi dice “è del 
Cai...", però vedo anche un Cai Varallo più sereno 
sul fronte del bilancio e sui futuri impegni; mi 
chiedo anche quale sia il compito del Cai, del nostro 
Cai Varallo in particolare, se sia gestire alberghi e 
rincorrere il turismo di massa, oppure sia gestire 
e vivere il rapporto con il territorio e la montagna 
attraverso altre cose, attraverso la conservazione 
del nostro patrimonio culturale, di rapporti, di 
idee, di identità, identità che passa certamente, 
indiscutibilmente ed indissolubilmente anche ed in 
larghissima misura dai rifugi, perché i rifugi sono il 
nostro orgoglio e la nostra linfa, ma intendo qui i 
“rifugi veri”, quelli la cui sola presenza sulle nostre 
montagne ti dà la dimensione di ciò che è il Cai e 
di quello che il Cai credo voglia ancora rimanere.
A questo punto il presidente dell’assemblea pro-
pone di proseguire con le relazioni dei due vice 
presidenti e quindi di aprire la discussione, al ter-
mine della quale, come prevede lo statuto, l’as-
semblea sarà chiamata ad approvare la relazione 
del presidente.
Il vice presidente addetto alle commissioni, Giu-
seppe Veziaga, illustra sinteticamente l’attività 
svolta, poiché le relazioni delle varie commissioni 
sono già state pubblicate sul Notiziario annuale 
inviato a tutti i soci. Pone l’accento sulla necessità 
di rinnovamento delle commissioni e di coinvolgere 
il più possibile i soci giovani per dare continuità 
alle attività, stimolando i presidenti dei gruppi 
giovanili affinché indirizzino i giovani verso le altre 
commissioni. Propone inoltre a tutti i presidenti di 
commissione di collaborare fra loro per sviluppare 
l’attività associativa. Rivolge un sentito ringrazia-
mento per l’operato delle commissioni. 
Il vice presidente addetto alle sottosezioni, Pa-
olo Erba, illustra le attività delle sottosezioni. 
Egli sottolinea la necessità che i gruppi giovanili 

collaborino con le sottosezioni e sintetizza poi le 
attività di ogni sottosezione, rinviando al Notiziario 
per quanto di più specifico.
A questo punto il presidente dell’assemblea apre 
la discussione sulle tre relazioni. Giorgio Salina 
dichiara di concordare con le conclusioni della 
relazione del presidente per ciò che riguarda la 
risoluzione del contratto del Città di Vigevano: si 
associano anche altri soci.
Ottavio Festa suggerisce al consiglio, visto le incom-
benze che la normativa impone per gestire i rifugi, 
di creare una società di servizi che controlli tale 
gestione, in modo che il consiglio possa dedicarsi 
con più facilità agli aspetti sociali. Anche il socio 
Duglio Giovanni caldeggia tale suggerimento.
Ferruccio Baravelli fa presente che la Sede centrale 
continua ogni anno ad aumentare le quote sociali, 
che oggi hanno raggiunto importi gravosi e invita il 
consiglio a chiedere alla sede centrale di provve-
dere a ridurre i suoi costi in modo da evitare altri 
aumenti. Rileva poi che non è stata rinnovata la 
convenzione Cai/Ministero della pubblica istruzione 
e quindi paventa che in futuro le scuole potranno 
opporsi all’ ingresso del Cai, mettendo a rischio 
l’attività dell’alpinismo giovanile. 
Su entrambi i punti risponde Raiteri assicurando che 
questi due problemi verranno portati all’attenzione 
della prossima assemblea dei delegati Cai Piemonte 
prevista per il 27 marzo ad Asti.
Ancora Baravelli suggerisce di dotare la sede di 
Varallo di un’area cucina, che servirebbe come 
momento di aggregazione dei soci e quindi di fre-
quentazione della sede. Risponde Raiteri che la 
proposta verrà valutata nell’ambito del progetto 
di ristrutturazione interna della sede che si intende 
portare avanti.
Piras rivolge un caldo invito alla presidenza affinché 
si riesca a inserire nei vari organismi soci giovani 
inferiori a trent’anni, così da assicurare il ricambio 
generazionale e chiede chiarimenti in ordine alla 
necessità o meno che i ragazzi dell’alpinismo gio-
vanile debbano produrre costosi certificati sanitari. 
Sul primo punto Raiteri assicura l’interessamento 
della Sezione e circa il secondo si riserva di chia-
rire la questione con le apposite strutture della 
sede centrale.
Folghera non condivide l’inserimento di ragazzi 
eccessivamente giovani nelle commissioni, poi-
ché appunto troppo giovani. Raiteri precisa che 
la volontà del consiglio è esclusivamente quella 
di avvicinare i giovani alla vita delle sottosezioni 
e delle commissioni, in modo da sensibilizzarli 
maggiormente e consentire in futuro un loro più 
facile inserimento nelle strutture Cai. Festa con-
corda con la necessità di sensibilizzare i giovani.
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Esauriti gli interventi il presidente dell’assemblea 
pone ai voti la relazione del presidente sezionale, 
che viene approvata all’unanimità.
L’assemblea interrompe i lavori per mezz’ora al 
fine di permettere ai soci convenuti di esercitare 
il diritto di voto per eleggere 6 consiglieri e 5 
delegati.
I consiglieri eletti sono Veziaga Giuseppe, Manio 
Giuseppe, Boatto Alessandro, Bardelli Corrado, 
Poggia PierGiuseppe, Quaglia Piero. I delegati elet-
ti sono Morello Valentino, Cerutti Elio, Giupponi 
Giampiero, Protto Elio, Rotta PierAntonio. 
A questo punto il presidente dell’assemblea propo-
ne che per poter meglio deliberare circa il punto 
“Destinazione dell’utile“, vengano congiuntamente 
esaminati i seguenti punti dell’ordine del gior-
no, come peraltro già avvenuto gli scorsi anni, 
riguardanti l’approvazione del bilancio consuntivo 
commerciale 2010, la destinazione degli utili, l’ap-
provazione del bilancio preventivo commerciale 
2011, l’approvazione del bilancio consuntivo sociale 
2010, l’approvazione del bilancio preventivo so-
ciale 2011. Il segretario della sezione Piero Marchi 
illustra il bilancio consuntivo commerciale 2010, 
che chiude con un risultato netto di € 162.168,03.
Il presidente dei revisori dei conti, Bello Massimo, 
legge la relazione del collegio, che esprime parere 
favorevole all’approvazione del bilancio consuntivo 
commerciale 2010.
Il segretario prosegue poi nell’ illustrazione del 
bilancio preventivo commerciale 2011, eviden-
ziando, in particolare, che le entrate sono rap-
presentate esclusivamente dagli affitti dei rifugi. 
Il bilancio sociale 2010 chiude con un avanzo di 
cassa di €.16.325,73. Il presidente informa che il 
consiglio direttivo ha proposto di destinare l’utile 
derivante dal bilancio commerciale per € 20.000,00 
all’attività sociale, e in particolare € 10.000,00 
per l’attività delle commissioni e € 10.000,00 per 
la sistemazione del tetto del fabbricato Pirallino 
(vicino al museo Tirozzo a Fobello), destinando a 
riserva i rimanenti € 142.168,03. 
Il consigliere Mario Soster ribadisce che lo stanzia-
mento, per il rifacimento del tetto del fabbricato 
adiacente al museo Tirozzo a Fobello, è insuffi-
ciente visto il costo dei lavori e chiede che venga 
aumentato. Giorgio Tiraboschi, sottolineando che 
comunque l’assemblea è sovrana, suggerisce che 
l’assemblea autorizzi il consiglio a utilizzare una 
parte dei fondi del lascito casa Grassi, come noto 
vincolati da precedente delibera assembleare a 
favore di interventi sulla sede di Varallo oppure 
all’acquisto di nuovo immobile da destinare a sede, 
in Varallo. Risponde il presidente dell’assemblea 
Salina che non essendo questa proposta nell’ordi-

ne del giorno, su di essa non si può a suo avviso 
deliberare. Dichiara poi che sarebbe comunque 
favorevole a destinare una piccola parte del lascito 
Grassi a scopi inerenti alla salvaguardia di immobili 
sociali diversi dai rifugi.
Il presidente dell’assemblea Salina propone un 
aumento della destinazione dell’utile alle attività 
sociali portandolo da € 20.000,00 a € 30.000,00 
per compensare il maggior costo della riparazione 
del tetto, richiede inoltre con quale criterio si è 
proceduto alla destinazione delle somme destinate 
alle commissioni. Rispondono il segretario e il vice-
presidente addetto alle commissioni chiarendo che 
le richieste di preventivo delle commissioni sono in 
linea con l’anno 2009 e pertanto non si è ritenuto 
opportuno un maggior stanziamento. Il presidente 
di sezione Raiteri fa notare al consigliere Soster che 
per quanto riguarda l’individuazione dell’importo 
da destinare a riparazione del tetto, il consiglio si 
era espresso unanimemente, tenuto anche conto 
delle esigenze di cassa dell’attività commerciale. 
Peraltro al fine di evitare ulteriori polemiche circa 
la destinazione dell’ utile concorda con la proposta 
di Salina di aumentare la destinazione dell’utile 
proponendo, proprio per definire la questione, 
€ 10.000,00 alle commissioni e € 25.000,00 per 
opere di manutenzione ai fabbricati esistenti nell’ 
area del museo Tirozzo. Raiteri sottolinea poi che 
resta peraltro aperto il problema del lascito Casa 
Grassi, in quanto l’importo ricavato dalla vendita 
dell’immobile rischia di svalutarsi anno dopo anno. 
In questo senso il consiglio si attiverà per studiare 
interventi manutentivi sulla sede, dato che l’ipotesi 
di vendita e acquisto di nuova sede non sembra 
percorribile per gli elevati costi.
Esauriti gli interventi il presidente dell’assemblea 
mette ai voti i bilanci che vengono approvati a mag-
gioranza dei votanti presenti, con voti favorevoli 
25, con l’astensione dei consiglieri presenti, come 
previsto dallo statuto, e con l’astensione del socio 
Duglio Giovanni che sottolinea, che per esigenze 
diverse, sarebbe stato più opportuno un raffor-
zamento patrimoniale del bilancio commerciale 
con riferimento soprattutto ai nuovi investimenti 
necessari.
Il presidente ricorda che la regione Val d’Aosta 
ha concesso a favore della Sezione per interventi 
relativi al rifugio Giovanni Gnifetti, tre contri-
buti in conto capitale a valere sulla L.R. n.4 del 
20/04/2004, rispettivamente d’euro 733.750,29, 
euro 218.991,50 e euro 93.000,00. Ai sensi dell’art. 
15, comma 3 della citata L.R. 4/2004, i beneficiari 
delle provvidenze di cui alla medesima legge sono 
obbligati a mantenere la destinazione dichiarata e 
a non alienare o cedere i beni agevolati, separa-

tamente dall’azienda, per un periodo di anni 30, 
qualora trattasi di contributi per lavori e opere 
edili, compresi il trasporto e gli impianti tecnici. 
L’ apposizione del vincolo come richiesto dalla 
L.R. 4/2004 si rende pertanto necessario al fine 
di incassare per intero il contributo concesso. Egli 
propone quindi all’assemblea di deliberare di sotto-
porre a vincolo come sopra detto il rifugio Giovanni 
Gnifetti, conferendo a persona o persone designate 
dall’assemblea i poteri necessari per la stipula dell’ 
atto notarile di vincolo. Segue discussione cui parte-
cipano vari soci, al termine della quale l’assemblea 
all’ unanimità delibera di assoggettare al vincolo 
il rifugio Giovanni Gnifetti e di conferire ai signori 
Carlo Raiteri, presidente pro tempore e Marchi 
Piero, segretario della sezione, in via disgiunta e 
con piene e pari facoltà, ogni e qualsiasi potere 
inerente la stipula dell’ atto di vincolo. A questo 
punto il presidente Raiteri, considerato che l’art. 
11, comma 3° del vigente statuto sezionale riserva 
all’assemblea la competenza a deliberare in tema 
di costituzione di vincoli reali su beni immobili, 
considerata l’ampia gamma di tali vincoli, a volte 
anche di modestissimo valore e la complessità 
dell’iter assembleare, propone all’assemblea, per 
il futuro, di delegare tale competenza al consiglio. 

Interviene il socio Giorgio Salina il quale riconoscen-
do l’opportunità, in alcuni casi, di poter disporre di 
una procedura più snella e veloce, suggerisce che 
l’assemblea deleghi al consiglio, nei casi in cui il 
consiglio stesso lo ritenga necessario e opportuno, 
la facoltà di deliberare tali vincoli, sottoponendo 
la delibera consiliare alla ratifica della prima as-
semblea utile. Il presidente Raiteri concorda con 
l’ipotesi proposta da Salina (ferma restando in 
ogni caso l’ esclusione del vincolo ipotecario) e 
l’assemblea all’ unanimità delibera di delegare al 
consiglio direttivo la facoltà di deliberare in ordine 
alla costituzione di vincoli reali su beni immobili, 
fatta esclusione per l’iscrizione di vincoli ipotecari: 
la delibera così assunta dovrà essere ratificata dalla 
prima assemblea utile, impegnando il consiglio ad 
utilizzare la presente facoltà solo nei casi in cui 
il consiglio stesso ne ravvisi la reale e concreta 
necessità, opportunità e urgenza.
Il socio Cerutti Elio, infine, dona alla Biblioteca 
sezionale il volume Enciclopedia Bompiani stampata 
nel 1932 con dedica a Padre Gallino in occasione 
della sua ordinazione a sacerdote nell’anno 1944. 
L’assemblea plaude per la donazione.
Non essendoci ulteriori interventi e argomenti di 
discussione, l’assemblea viene sciolta.

Natale Alpino
La Sezione del Cai 

organizza la tradizionale manifestazione annuale 
giunta alla sua 63° edizione che si terrà a

SAN GOTTARDO DI RIMELLA

il giorno 24 dicembre 2011

A tutti vogliamo anticipare gli auguri più sinceri e cordiali di

Buone Feste Natalizie
e di un Felice e Prospero Anno Nuovo



di ing. Mora Paolo

località Molino Rastelli 24 - 13018 Valduggia
Tel: 0163.47224
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La Valsesia negli anni dell’Unità d’Italia:
alle origini del Club Alpino

Il convegno "Patria, scienza e montagna negli 
anni risorgimentali: una prospettiva valsesiana", 
organizzato a cura della commissione in collabo-
razione con Zeisciu centro studi (Palazzo d’Adda, 
16 ottobre 2010), era stato inteso come punto di 
partenza di una sequenza di eventi correlati per 
caratterizzare in Valsesia i centocinquantesimi an-
niversari dell’Unità d’Italia (2011), dell’istituzione 
a Torino dell’associazione alpinistica (2013) e della 
fondazione della sua ‘succursale’ varallese (2017).
Seguendo il programma già annunciato in quell’oc-
casione, nella primavera 2011 si è svolto un ciclo di 
conferenze sui personaggi valsesiani che vissero il 
periodo dell’Italia unitaria e contemporaneamente 
contribuirono alla nascita del Club Alpino, mentre 
in autunno si è tenuto un convegno per riprendere 
il contenuto dei singoli incontri monografici. 
Il tutto raccolto sotto l’unico titolo di: Alle origini 
del Club alpino: un progetto integrato di politica, 
progresso, scienza, e montagna, per far emergere, 
finalmente in un quadro completo e uniforme, il 
sostanziale contributo espresso in quei cruciali 
anni da un ristretto gruppo di uomini eminenti 
espressi dalla Valsesia, che in diversi campi ope-
rarono sempre in perfetta sintonia tra loro, legati 

A cura della Commissione Scientifica

Un omaggio a Quintino Sella e Costantino Perazzi 
(Grignasco, biblioteca civica – 8 aprile)

Con l’appoggio della locale sottosezione e il patro-
cinio del comune, il primo incontro denominato Il 
sapere tecnico al governo, è stato dedicato ai due 

da profondi vincoli di amicizia, comuni interessi e 
stesse aspirazioni.
A sottolineare maggiormente il senso unitario di 
‘valsesianità’ che già accomunava quei personaggi, 
le conferenze sono state distribuite nelle diverse 
località dove essi nacquero oppure operarono, 
raggruppando le relazioni secondo tematiche or-
ganiche. Non è casuale in questo contesto che 
all’organizzazione degli eventi, coordinata sempre 
dalla nostra commissione, abbiano collaborato nelle 
varie sedi non solo le locali sottosezioni del soda-
lizio alpinistico ma pure gli enti pubblici e quelli 
culturali. La riuscita di tutti gli eventi, inoltre, è 
stata resa possibile grazie all’essenziale contributo 
organizzativo della commissione Foto-cine.
Con questo intenso programma la Sezione ha voluto 
proporsi come soggetto stimolante ed aggregante 
nel panorama culturale degli eventi che in Valsesia 
marcheranno il 150° anniversario dell’Unità d’Italia, 
nel tentativo – sicuramente doveroso - di ripercorre 
e rinvigorire le tracce di quanti furono non solo tra 
i fondatori dell’alpinismo organizzato ma agirono 
pure in primissimo piano nel modellare la neonata 
entità nazionale.

uomini che in Piemonte segnarono più di altri gli 
albori del processo unitario e la nascita dell’alpi-
nismo organizzato, Quintino Sella (1827-1884) e 
Costantino Perazzi (1832-1896).
L’incontro si è aperto con La Valsesia e l’Unità 
d’Italia, contributo offerto dall’avvocato Enzo 
Barbano, il quale, dall’alto della sua ormai cinquan-
tennale esperienza di storico locale, ha tracciato 
un sintetico e accattivante quadro del cammino 
risorgimentale dalla restaurazione fino all’Unità 
nazionale, un percorso difficile e tortuoso per 
portare a realizzazione le grandi spinte di cam-
biamento e costruire la nuova nazione. In questo 
contesto furono gli esponenti della destra storica, 
di estrazione in buona parte tecnico-scientifica 
come il Sella e il Perazzi, che, raccolta l’eredità 
di Cavour, ebbero l’ingrato compito di traghettare 
lo stato sabaudo verso quello italiano tra mille 
difficoltà di ordine pratico ed organizzativo. 
Uno sforzo ciclopico in cui a diversi nostri con-
valligiani vennero affidati ruoli di preminenza e 
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responsabilità negli apparati statali e che nell’arco 
di non molti anni si materializzò anche in Valsesia in 
un numero considerevole di realtà infrastrutturali, 
socio-assistenziali e culturali, eredità importante 
che noi non abbiamo però saputo far maturare 
e oggi solo con difficoltà riusciamo a mantenere 
in vita.
Gli interventi monografici seguenti, dedicati spe-
cificamente alle figure di Sella e Perazzi sono stati 
presentati da un discendente diretto dello statista 
biellese, Mattia Sella, geologo e presidente del 
Comitato scientifico centrale (Quintino Sella. Al-
pinismo, scienza e cultura, strumenti formativi 
della nuova Nazione) e dall’architetto Giuseppe 
Sitzia, che aveva dedicato un volume agli scritti 
alpinistici del Perazzi in occasione del centenario 
della morte (Costantino Perazzi. Gli anni della 
formazione, i primi impegni tecnico-scientifici e 
il contributo alla nascita del Club alpino italiano 
nelle lettere a Quintino Sella). 
Entrambi, seguendo un criterio cronologico, hanno 
messo adeguatamente in luce gli stretti rapporti 
tra i due personaggi, sottolineandone la perfetta 
sintonia di propositi e azioni in ogni ambito dove 
essi si trovarono a operare. Una condivisione quasi 

Due grandi dell’Ottocento valsesiano ‘riscoperti’ 
(Varallo, Palazzo d’Adda – 29 aprile)

Il secondo incontro, invece, ha certamente riser-
vato non poche sorprese ai presenti. 
Dalle pieghe della storia sono riemerse infatti le 
figure di due grandi tecnici vissuti nel periodo uni-
tario italiano, il primo originario di Rima, Giulio 
Axerio, di cui ha trattato Edoardo Dellarole (Uno dei 
protagonisti meno noti dello sviluppo industriale 
nei primi anni unitari), il secondo anglo-belga, 
George Montefiore Levi, sul quale si è soffermato 
Riccardo Cerri (Un industriale e filantropo anglo-
belga tra i fondatori del Club Alpino). 
Entrambi i nomi di questi personaggi erano abba-
stanza noti nel panorama valsesiano dell’Ottocento, 

ma fino ad ora mancavano notizie biografiche com-
plete su di loro e pertanto si ignorava l’effettivo 
contributo e ruolo svolti nell’ambito delle vicende 
locali e nazionali dell’epoca.
Giulio Axerio (1830-1881), brillante matematico di 
formazione, era stato ‘dirottato’ per i propri meriti 
verso l’iter di studi all’École de Mines di Parigi e 
poi alla carriera nel Corpo reale delle Miniere. 
Dopo le prime esperienze ai distretti di Ivrea e 
Novara, nel 1859 venne inviato a Milano con il 
compito di presiedere all'applicazione della legge 
da poco emanata sullo sfruttamento delle risorse 
minerarie. 
In Lombardia egli si trattenne per quasi vent'anni, 
impegnandosi per diffondere le moderne prati-
che di estrazione e occupandosi del rinnovamento 
dell'industria siderurgica e dei combustibili fossili, 
esperienza che estese anche a diverse altre aree 
minerarie d’Italia nell’ambito dell’inchiesta indu-
striale degli anni 1870-1874. Egli ricavò quindi una 
nitida visione delle risorse energetiche e potenzia-
lità di sviluppo industriale della nazione, ritenendo 
che fosse compito dello Stato quello di avviare i 
vari rami dell’industria - chimica, siderurgica e 
meccanica - attraverso grandi investimenti, per 
poi affidarne ai privati lo sfruttamento nel lungo 
periodo. 

‘predestinata’, segnata da un curriculum paral-
lelo anche se sfalsato di qualche anno, iniziato 
molto presto con studi in ingegneria a Torino, poi 
specializzati in campo minerario all’École des Mi-
nes di Parigi, proseguito ancora con l’esperienza 
nel Corpo reale delle miniere e nella produzione 
scientifica, orientatosi infine verso una carriera 
politica e governativa ai massimi livelli. E, non da 
ultima, un’identica percezione ‘culturale’ della 
montagna, come palestra formativa e morale della 
gioventù nonché campo di approfondimento delle 
scienze naturali, culminata nella partecipazione 
attiva alla fondazione del Club alpino nella neo-
capitale Torino.
Sella e Perazzi, accomunati da un innato e fortis-
simo senso del dovere e dalla stima reciproca. Il 
primo solido e quadrato, infaticabile e propositivo 
sui vari fronti che la sua posizione gli apriva dinnan-
zi: politico, amministrativo-legislativo, scientifico-
culturale, educativo e alpinistico; anche il secondo 
tecnico preparato e rigoroso, ma caratterialmente 
poco avvezzo ai gravami derivanti dagli impegni 
di governo e che nell’alpinismo cercava conforto 
e sfogo. 

Apprezzato consigliere tecnico e scientifico a livello 
governativo, aveva anche partecipato all'Esposi-
zione universale di Parigi del 1867 e soprattutto 
a quella industriale di Vienna del 1872, grazie 
alle quali produsse pregevoli e aggiornate sintesi 
sull’industria nazionale mineraria, siderurgica, 
degli inerti e ceramica. 
Va ricordato inoltre che dopo la disfatta di Lissa 
(1866) egli era stato coinvolto nello studio di nuove 
corazzature per navi da guerra e di altri ferri per 
la marina. Ricoprì pure la carica di consulente 
doganale nei negoziati commerciali con gli Stati 
confinanti negli anni 1877-1878.
L’Axerio espresse poi la sua grande capacità tecnica 
in altri settori industriali con benefici anche per la 
sua terra d’origine: in campo ferroviario, collaborò 
con il comm. Breda per il potenziamento della rete 
ferroviaria nazionale e fu artefice in particolare 
dei passi decisivi per la realizzazione della linea 
Novara-Varallo; nel capoluogo valsesiano promosse 
inoltre l’erezione del cotonificio Bauer.
Amico intimo di Sella, Perazzi e dei loro referenti in 
valle, venne pure coinvolto, benché controvoglia, 
nell’agone politico e fu candidato valsesiano alle 
elezioni del 1873: accolse la mancata elezione 
quasi come una liberazione. Nel biennio 1879-
1880 diresse e iniziò a riformare il Regio museo 
industriale e la Regia scuola di applicazione per 
gli ingegneri a Torino. La prematura morte, però, 
interruppe una carriera destinata a molti altri e 
maggiori onori.
Invece George Montefiore Levi (1832-1906), appar-
tenente a una delle maggiori famiglie della comu-
nità ebraica londinese poi trasferitasi in Belgio, si 
era laureato a Liegi, indirizzando i propri interessi 
verso la metallurgia dei metalli non ferrosi. Nel 
1855 giunse a Varallo, come direttore della miniera 
di nickel della balma di Locarno che il 19 marzo di 
quell’anno era stata concessa alla società bancaria 
‘Bischoffsheim, Goldschmidt et C.ie’. Presto fallita 
questa impresa, si trasferì a Torino, operando in 

diverse società industriali e finanziarie per lo svi-
luppo delle ferrovie; a questo riguardo nel 1863, 
spinto dall’amico Axerio, egli intervenne nelle fasi 
tecnico-finanziarie preliminari per la costruzione 
della linea Novara-Varallo, tentativi che però per 
il momento non approdarono a nulla. 
Nella capitale rimarrà fino al 1865, per poi rientrare 
definitivamente in Belgio, sempre però mante-
nendo stretti contatti con gli amici piemontesi, in 
particolare Quintino Sella, con il quale partecipò 
attivamente nel porre le basi del Club alpino, e 
Pietro Calderini. 
Il matrimonio nel 1866 con Hortense, figlia del 
banchiere Jonathan Bischoffsheim, suo datore di 
lavoro in Valsesia e poi socio, lo coinvolgerà ancor 
più direttamente nel mondo della grande industria 
e dell’alta finanza, in particolare nelle costruzione 
e gestione di linee ferroviarie, così come in società 
di sfruttamento di miniere di carbone e di tratta-
mento metallurgico; le sue ricerche in quest’ultimo 
campo lo portarono alla scoperta delle proprietà 
di resistenza e conducibilità del bronzo fosforoso, 
con il quale vennero poi equipaggiate le prime reti 
telefoniche belghe. 
Entrato sulla scena politica dopo aver ottenuto 
la naturalizzazione belga, il Montefiore Levi di-
verrà senatore nel 1882 e una delle personalità 
più facoltose e influenti del Belgio. Accompagnò 
questa sua posizione di censo e notorietà con una 
continua attività filantropica: tra le molte opere 
realizzate con sua donazioni ricordiamo la creazio-
ne dell’‘Institut électrotechnique’ di Liegi (1883), 
che porta il suo nome ed ancor oggi esiste come 
parte del locale Politecnico. Numerosi suoi cospicui 
lasciti giunsero pure in terra piemontese: a Biella 
e Torino, soprattutto in ricordo di Quintino Sella, 
e a Varallo, dove egli beneficò diverse istituzioni: 
il Comune, la Scuola tecnica, il Museo di storia 
naturale, la sezione del Club alpino, la Società 
d’incoraggiamento allo studio del disegno. 

Gli "impresari culturali" valsesiani di metà Otto-
cento (Varallo, Palazzo dei musei – 14 maggio)

A rendere particolarmente significativo questo terzo 
incontro è stato soprattutto il luogo in cui esso si 
è svolto. Infatti, come ricordato sia dal presidente 
della Società di incoraggiamento Vittorio Galli, che 
dalla direttrice-conservatrice Carla Falcone, il le-
game tra Società di incoraggiamento e Club alpino 
ed in generale per l’associazionismo borghese di 
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metà Ottocento, aveva nel complesso di Palazzo 
dei musei il suo cuore. 
Lì erano nate o si riunivano molte delle associazioni 
valsesiane, lì si decidevano i candidati e le sorti 
delle elezioni, lì nascevano i progetti per lo sviluppo 
culturale e non solo della valle. In quelle stesse 
sale si incontravano e si scambiavano idee i per-
sonaggi oggetto della conferenza Pietro Calderini, 
Gioacchino Toesca di Castellazzo, Carlo Montanaro 
e Carlo Regaldi, cui come relatori si sono dedicati 
nell’ordine Roberto Fantoni, Gabriele Federici ed 
Edoardo Dellarole. 
Don Pietro Calderini (1824-1906), nativo di Bor-
gosesia ma varallese di adozione, fu l’ideatore 
ed il gestore di buona parte dei progetti culturali 
in Valsesia, tra cui adesempio la fondazione dei 
periodici locali, la nascita delle sede succursale 
del Club, la creazione del museo di storia naturale 
prima e della pinacoteca poi. 
La sua presenza sul territorio valsesiano fu assoluta, 
aderendo a tutte le associazioni presenti, anche 
quelle da cui ne traeva solo impegni e nessuna 
visibilità ed occupandosi di innumerevoli incarichi 
sul territorio o come rappresentante valse siano 
in tutta Italia. Calderini divenne il fulcro delle 
attività culturali valsesiane soprattutto grazie 
alle sue doti umane, tali da meritarsi il rispetto 
e la simpatia generale, come ricorda il Durio nel 
1940. La collaborazione di molti ‘generosi amici’ 
caratterizzò il metodo con cui Calderini riuscì a 
realizzare i propri progetti: tra essi troviamo To-
esca, Montanaro e Regaldi.
Altro grande merito del sacerdote valsesiano fu la 
capacità di proporre e portare poi a compimento 
numerose idee, specialmente in quei due grandi 
progetti che trovarono entrambi realizzazione 
nel 1867 e continuano a vivere ai giorni nostri: 
la succursale del Club alpino ed il Museo di storia 
naturale. Pietro Calderini può essere definito un 
vero e proprio ‘impresario culturale’, non limita-
to per altro all’ambito valsesiano, ma capace di 
guardare oltre i confini della valle. 
Grazie anche a lui la Valsesia di fine Ottocento 
divenne un laboratorio di cultura alpina, che la 
trasformò nella valle più conosciuta delle Alpi sotto 
il profilo alpinistico, naturalistico, etnografico ed 
artistico: costantemente presente in quegli anni 
sulla stampa nazionale, nelle guide internazionali e 
sulle riviste scientifiche, divenne la valle maggior-
mente frequentata ed apprezzata da viaggiatori e 
turisti, italiani e stranieri. 
Il conte Giacchino Toesca di Castellazzo (1838-
1914), fu più di un amico per il Calderini, quasi 
un fratello, come appare evidente dal carteggio 
recentemente riscoperto. In quelle lettere si sco-

pre un nuovo Calderini, sicuramente stimato per 
la sua straordinarietà, ma anche solo, che rivela 
al Toesca pensieri ed idee più intimi rispetto alla 
cerchia dei ‘amici generosi’. 
Il conte rappresentò anche il referente principale 
di Calderini e della Valsesia in Torino, sia come 
corrispondente de ‘Il Monte Rosa’, sia come de-
legato della sezione locale nel direttivo del Club 
alpino italiano. 
Dal canto suo Carlo Montanaro, finalese di nascita, 
giunse a Varallo nel 1858 come direttore del Cata-
sto, e da subito iniziò a partecipare attivamente 
alle iniziative culturali dalla valle. 
Da questo punto di vista la sua figura è emblematica 
del singolare clima culturale della Varallo di metà 
Ottocento, che, grazie a personaggi indubbiamente 
straordinari, era in grado di coinvolgere anche chi 
con la Valsesia non aveva legami particolari. 
Il Montanaro infatti in pochi anni si rese protago-
nista della fondazione del primo giornale locale, 
della nascita del Casino di lettura e conversazione 
e della sede succursale del Club alpino. 
Va ricordata inoltre la pubblicazione nel 1867 della 
Guida per i viaggi alpini nella Valsesia, primo e 
moderno manuale turistico compilato grazie all’a-
iuto proprio del Calderini. 
Trasferito nel 1870, egli non dimenticò mai la Valse-
sia e quella schiera di amici con i quali, attraverso 
mille iniziative, aveva propugnato il miglioramento 
di una città e di una valle. 
Carlo Regaldi, varallese di nascita, dopo gli studi in 
giurisprudenza e la pratica di avvocatura rilevò lo 
studio del suocero entrando di diritto nella schiera 
dei notabili valsesiani. 
Con Carlo Montanaro fu sempre legato da fraterna 
amicizia ed alla sua proposta di fondare un gior-
nale periodico, il Regaldi aderì con entusiasmo 
diventandone uno dei più assidui ed importanti 
collaboratori. 
Considerato l’anima politica de ‘Il Monte Rosa’, 
spesso esercitò un peso spesso determinante sull’e-
sito delle elezioni: la stima ed il credito che egli 
godeva presso l’ambiente liberale, valsesiano e non, 
era tale che la sua morte fu descritta dal senatore 
don Giovanni Barbavara (già segretario di Cavour) 
come una grave perdita per l’umanità intera. 
Nel gennaio del 1888 per uno strano caso del de-
stino, Regaldi e Montanaro morirono a distanza di 
pochi giorni, quasi a testimoniare l’unione di intenti 
che aveva caratterizzato la loro vita.

I "padri" dell’alpinismo sul Monte Rosa (Alagna, 
Unione Alagnese – 28 maggio)

L’ultimo incontro del ciclo di conferenze, denomi-
nato Gli ideologi del Monte Rosa, è stato invece 
dedicato a quelle figure dell’élite culturale dell’alta 
Valsesia – Giovanni Gnifetti, Giuseppe Farinetti, 
Giovanni Giordani e Antonio Carestia – che senza 
dubbio si possono considerare gli iniziatori dell’al-
pinismo in ambito locale e che ebbero ugualmen-
te una forte influenza sulla nascita dell’intero 
movimento alpinistico, sfociato nel 1863 nella 
fondazione del Club alpino a Torino. 
Dopo i saluti di casa di Adolfo Enzio per l’Unione 
alagnese, l’incontro è stato aperto da Edoardo 
Dellarole, il quale ha ripercorso brevemente gli 
intenti e i risultati del ciclo di conferenze, sotto-
lineandone l’ampio respiro in ambito valsesiano, 
reso possibile grazie alla disponibilità dimostrata 
non solo dalle sottosezioni del Club alpino ma anche 
dagli enti pubblici.
Il primo relatore, Pier Paolo Viazzo, ordinario di 
antropologia sociale all’Università di Torino, ha 
preso spunto proprio dal volume da lui scritto con 
Elisa Farinetti e dedicato a don Giovanni Gnifetti 
e all’impresa della Signalkuppe, pubblicato nel 
1992 dalle allora ‘Edizioni Zeisciu’ in occasione del 
150° anniversario della vittoriosa salita, che si è 
rivelato essere l’apripista per un’attività editoriale 
ed espositiva rimasta sempre ad altissimo livello.
Viazzo ha tracciato nel suo intervento un preciso 
quadro di quelle che furono le intenzioni originali 
di quell’opera, nata per approfondire il dizionario 
della lingua walser alagnese del Giordani e allar-
gatasi poi inaspettatamente a fornire uno squarcio 
illuminante sulla società alagnese del tempo e 
sull’élite culturale locale che maturò e portò a 
termine l’impresa del 1842, guidata dal parroco 

Gnifetti con un gruppo di giovani alagnesi tra cui 
Giuseppe Farinetti e Giovanni Giordani. Una ricerca 
che è ancor oggi universalmente riconosciuta come 
punto di riferimento per un corretto approccio allo 
studio del movimento alpinistico ottocentesco. 
Riprendendo il filo delle proprie considerazioni di 
allora, Viazzo ha fornito interessanti elementi per 
caratterizzare correttamente la storia della con-
quista delle vette del Monte Rosa e inoltre alcuni 
spunti metodologici da sviluppare nel corso dei 
convegni di studio che si terranno nei prossimi anni 
in Valsesia per celebrare i 150 anni dell’istituzione 
dell’associazione alpinistica a Torino (2013) e della 
fondazione della sua ‘succursale’ varallese (2017). 
E’ stata poi la volta di Roberto Fantoni, il quale, 
con i contributi di Attilio Ferla e Adriano Negro, si è 
soffermato a delineare la singolare figura dell’abate 
Antonio Carestia. Relegatosi a un precario stato di 
‘sine cura’ nella natìa Riva, il Carestia preferì dedi-
carsi a studi di memorie patrie e di botanica, dove 
raggiunse notorietà e credito scientifico a livello 
nazionale, ma volutamente non prese mai parte 
attiva alle molteplici attività culturali e associative 
che allora stavano prendendo piede a Varallo e in 
Valsesia, soprattutto per opera e merito di don 
Pietro Calderini. Di quest’ultimo fu intimo amico, 
così come del Farinetti e del Giordani, ai quali era 
pure legato da vincoli di parentela, ma nonostante 
i continui tentativi da parte loro di coinvolgerlo 
in prima persona, il suo carattere schivo lo portò 
soltanto ad agire come un distaccato dispensatore 
di pareri e consigli, spesso sottilmente critici e 
ironici, sempre però preziosi e ascoltati. Anche la 
sua pratica alpinistica, sviluppatasi sulle montagne 
dell’alta Valsesia e nelle valli adiacenti, fu carat-
terizzata da uno stile coerente con il suo spirito 
vagabondo, insofferente di qualsiasi imposizione 
e convenzione. 
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Il convegno conclusivo (Varallo, Palazzo d’Adda 
– 22 ottobre)

Il momento più rilevante dell’incontro conclusi-
vo del programma 2011 è stato senza dubbio il 
collegamento in videoconferenza con l’analogo 
evento che si stava svolgendo in contemporanea 
al Palamonti di Bergamo, sotto l’egida della loca-
le Sezione del Cai, denominato Le Alpi e l'Unità 
d'Italia. Lo spazio alpino e il processo di Unità 
nazionale (1861 - 1900). 
In questo modo il presidente della sezione di Va-
rallo Carlo Raiteri con a fianco il vicepresidente 
generale dell’associazione Ettore Borsetti, ha po-
tuto scambiare reciproci complimenti e auspici di 
buona riuscita con il suo omologo della Sezione di 
Bergamo Piermario Marcolin e con Annibale Salsa, 
ex presidente generale del Club alpino: si è trat-
tato di in un vero e proprio atto di ‘fratellanza 
alpinistica’ dal valore altamente simbolico, sia 
perché svoltosi nell’ambito dei centocinquantesimi 
anniversari che si stanno celebrando – dell’Unità 
d’Italia oggi e tra due anni dello stesso Club alpino 
– che per la vicinanza delle tematiche affrontate 
nelle due sedi. Lo storico dell’alpinismo Stefano 
Morosini, organizzatore del convegno orobico, ha 
giustamente definito questo gemellaggio a distanza 
“un momento significativo di condivisione di una 
fondante vocazione culturale del nostro Cai”, 
aggiungendo alla fine un appropriato “Excelsior!”, 
l’originario motto dell’associazione.
Il convegno di Varallo ha visto il susseguirsi di dav-
vero notevoli e approfondite relazioni, che rispetto 
a quelle analoghe tenute in primavera, hanno fatto 
emergere con ancor maggior evidenza il quadro 
di intense relazioni di amicizia e di convergenza 
d’intenti tra i vari personaggi valsesiani che, at-
torno a Quintino Sella, vissero il periodo dell’Italia 

unitaria e contemporaneamente contribuirono 
alla nascita dell’associazione alpinistica: a partire 
da Costantino Perazzi (relatore G. Sitzia), Giulio 
Axerio (E. Dellarole) e George Montefiore Levi 
(R. Cerri), i quali furono più da vicino coinvolti 
con lo statista biellese nelle vicende politiche ed 
economico-finanziarie della neo-capitale sabauda, 
per passare poi ai loro sostenitori in ambito locale 
valsesiano sia del gruppo varallese, tra cui Pietro 
Calderini, Carlo Montanaro (A. Vercellino) e Gio-
achino Toesca di Castellazzo (G. Federici), che di 
quello alagnese, con Giovanni Gnifetti, Giuseppe 
Farinetti, Giovanni Giordani e Antonio Carestia 
(P.P. Viazzo e R. Fantoni).
Tutti uomini di grande spessore professionale e 
intellettuale che seppero alimentare anche una 
autentica ‘cultura della montagna’, almeno inizial-
mente di marcata connotazione scientifica, che fu 
all’origine della nascita del ‘circolo alpino’ torinese 
nel 1863 – poi diventato Club alpino italiano nel 
1867, l’anno in cui, seconda dopo Aosta, nacque 
la ‘succursale’ di Varallo.
Un contesto egregiamente caratterizzato da tutti 
gli interventi, ma già ben evidenziatosi nel corso 
del convegno dell’ottobre 2010, i cui atti nell’e-
legante veste editoriale curata da Zeisciu centro 
studi sono stati presentati da Pier Paolo Viazzo al 
termine dei lavori.
Il convegno è andato così a completare in modo 
egregio il programma della Sezione per le celebra-
zioni dell’Unità d’Italia in Valsesia, una ricorrenza 
anniversaria che comunque è soltanto il passo in-
troduttivo verso ben più importanti ‘centocinquan-
tesimi’ negli anni a venire: l’istituzione a Torino 
dell’associazione alpinistica (2013) e, soprattutto, 
la fondazione della stessa ‘succursale’ nel capo-
luogo valsesiano (2017).

L’avventura di un alpinista valsesiano
sul Monte Bianco testo di Graziella Cusa

Una copertina color panna leggera, poche pagine, 32 per la precisio-
ne, la data di edizione 1843 ad opera della tipografia della vedova 
Caligaris a Varallo e un autore pressoché sconosciuto sono i dati di 
uno degli opuscoli più difficili da trovare per un bibliofilo. 
Stiamo parlando di “Une ascension au mont Blanc en 1843”, scritto dal 
cavalier Giacomo Carelli di Rocca Castello, edito in quello stesso anno. 
Pochissime le copie conosciute di quest’opera: una presente nella 
biblioteca nazionale del Cai a Torino, una custodita nella biblioteca 
civica Farinone-Centa di Varallo che forse è quella che Alberto Durio 
nel 1927 segnala come posseduta dal museo Calderini - lo stesso Durio 
è a conoscenza di una copia posseduta da una famiglia varallese di 
cui non fa il nome - una è presente da noi, nella biblioteca sezionale 
del Cai Varallo. Infine, secondo Jacques Perret, bibliofilo francese 
autore nel 1997 di una pregevole bibliografia sui libri di montagna, 
una copia è in possesso della biblioteca dell’Alpine club a Londra, 
mentre l’ultima è conservata presso la National library of Scotland. 
In totale sei copie conosciute.

Giacomo Carelli (1810–1878) nacque in una famiglia 
originaria di Sabbia e poteva avvalersi del titolo 
di cavaliere grazie ai meriti del padre Benedetto 
che nel 1837 si vide conferito da re Carlo Alberto 
di Savoia il titolo di conte di Rocca Castello.
Giacomo dedicò tre anni, tra il 1842 e il 1845, a 
viaggiare per l’Europa, visitando Tirolo, Austria, 
Germania, Belgio e Olanda, compilando particola-
reggiati diari di viaggi che, escludendo il resoconto 
dei viaggi effettuati nel 1845 tuttora inediti, furono 
pubblicati postumi a puntate sul Corriere Valsesiano 
nell’anno 1897. 
Nell’opuscolo descrive la sua ascensione al mon-
te Bianco, la 28ª in ordine di tempo, la seconda 
compiuta da un italiano dopo quella del marchese 
imperiale di Sant’Angelo di Napoli del 27 agosto 
1840, la prima compiuta da un valsesiano. 
Giunto a Chamonix nel luglio del 1842, Giacomo 
attende il bel tempo per 16 giorni fino al 4 agosto 
ma, dopo una breve schiarita, il cattivo tempo 
blocca la comitiva ai Rochers Rouges e la costrin-
ge a tornare a valle. Ritenta a giugno dell’anno 
successivo, ma un'altra volta il maltempo lo in-
duce a cambiare i programmi. A metà agosto, il 
13, è nuovamente a Chamonix, e questa volta il 
cielo è terso. Assoldata la guida David Coutet che 
già l’aveva accompagnato nel tentativo dell’anno 
precedente, la sorte, o meglio i turni di servizio 
delle guide di Chamonix, gli assegnano le guide 
Jean Mugnier, Michel Coutet che erano saliti già 
due volte alla vetta del Bianco, Joachin Balmat 

che vi era salito solo una volta e Simon Coutet 
che si apprestava per la prima volta alla salita. Gli 
zaini vennero riempiti da cibo che ai giorni nostri 
potrebbe sembrare singolare: cosciotto d’agnello, 
arrosto di vitello, vino, cognac, polli, formaggio, 
zucchero, prugne, confetti. I cibi ipercalorici, molto 
digeribili e iperleggeri da trasportare non erano 
stati ancora inventati. 
Avvalendosi anche dell’aiuto di cinque portatori 
partirono alle 6.30 da Chamonix, seguiti a distanza 
da due coppie di inglesi che presto abbandonarono 
la salita. 
Alle 10 e mezza la comitiva arrivò alla Pierre de 
l’Echelle, grosso masso al cui riparo si trovava 
una scala che serviva a superare i grossi crepacci 
più in alto. Giunti al ghiacciaio de Bossons, Pierre 
Balmat scivolò ma la sua caduta venne prontamen-
te arrestata da Jean Mugnier. Alle 14.20 erano ai 
Grands Mulet dove su una piattaforma di circa tre 
metri per uno e mezzo passarono la notte. Dopo 
aver smitizzato alcuni pregiudizi sui Grands Mulet 
come, ad esempio, la supposta presenza di ratti, 
Giacomo descrive lo splendido panorama che si 
gode da questo punto. Nel tardo pomeriggio il 
tempo si guastò, ma al momento della partenza, 
alle 3 del mattino, il cielo era nuovamente sereno. 
Alle 4 la comitiva era sul ghiacciaio di Taconaz, 
alle 5 al Petit Plateau e alle 8 al Gran Plateau. 
Il tempo si guastò di nuovo e ciò fece prendere alla 
comitiva la decisione di seguire la vecchia via di 
salita che passava a destra dei Rochers Rouges: più 
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pericolosa ma più breve. Alle 11.20 erano in vetta, 
dove a causa del brutto tempo si fermarono solo 
cinque minuti. Durante la discesa alcune guide, 
credendo di essere sulla strada giusta, rischiarono 
di piegare verso Courmayeur, ma presto si resero 
conto dell’errore e ripresero la giusta via. Dopo 
una sosta ristoratrice per un veloce spuntino ai 
Grands Mulets, alle 7 di sera, accolti da colpi di 
mortaio che attirarono una folla curiosa, giunsero 
all’albergo dove alloggiava il Carelli dove trovano 
la padrona, Madame Tairraz, che aveva preparato 
tutto quanto poteva essere utile al suo cliente, che 
peraltro presentava solo una bruciatura alla pelle 
del viso e un forte bruciore agli occhi. 
Le ultime due pagine dell’opuscolo riportano quanto 
scritto sul “certificato di salita al monte Bianco” 
che, firmato dal sindaco di Chamonix, veniva con-
segnato a tutti coloro che raggiungevano la vetta.
Questa è l’unica importante salita fatta da Giacomo 
Carelli, che dopo questo exploit ritornò alla vita 
di tutti i giorni: altri interessi avevano catturato 
la sua attenzione. Fu membro attivo della Socie-
tà d’incoraggiamento allo studio del disegno e si 
dichiarò contrario all’idea che aveva avuto Pietro 
Calderini di istituire nelle sale da essa occupate 
un museo scienze naturali, ma la sua opposizione 
non ebbe successo.

Certamente quanto è riportato nell’opuscolo non 
è tutto qui. Le descrizioni dei paesaggi sono mol-
to poetiche e anche quelle relative ai fenomeni 
naturali come le valanghe, per non dimenticare 
tutti gli avvertimenti che il Carelli rivolge a colo-
ro che si apprestano a salire la vetta dopo di lui, 
cercando di dare una versione più veritiera delle 
difficoltà di salita.
Una curiosità: oltre alla copia originale, in biblio-
teca abbiamo anche una traduzione italiana dat-
tiloscritta di autore ignoto.

Bibliografia: 
-- Une ascension au Mont-Blanc en 1843. Jacques 
Carelli di Rocca Castello, Varallo édition chez la 
veuve Calgaris, 1843
-- Una ascensione al monte Bianco nel 1843. Giaco-
mo Carelli di Rocca Castello. Traduzione italiana 
dattiloscritta.
-- Un alpinista valsesiano poco noto e una sua rara 
pubblicazione. Alberto Durio, Varallo, Tipografia 
Zanfa – 1927 (Estratto da: “Comunicato ai soci” 
della Sezione di Varallo del Cai anno IV, Gennaio 
– Febbraio – Marzo 1927)
-- Dall’orrido al sublime la visione delle Alpi. A cura 
di Giuseppe Garimoldi. Milano , Biblioteca di via 
Senato – 2002

Le Carto-Guide del CAI Varallo per conoscere 
la bassa Valsesia testo e foto di Giorgio Salina

Se non solo i nostri soci, ma i frequentatori in 
genere della montagna valsesiana conoscono e si 
avvalgono abitualmente nelle loro escursioni delle 
quattro guide edite dal Cai Varallo per le vallate 
superiori (due per la val Grande e Monte Rosa, una 
per la val Sermenza, una per la val Mastallone), 
non altrettanto può dirsi delle tre carto-guide che 
sempre la nostra Sezione ha pubblicato per far co-
noscere gli itinerari della bassa Valsesia. E ciò non 
solo perché gli itinerari ivi descritti non rientrano 
fra quelli più tipici dell’escursionismo montano, 
ma anche perché, a mio avviso, la conoscenza di 
questi strumenti non è così diffusa come per le 
guide dell’alta valle.
Pubblicate nella prima metà degli anni ’90, gra-
zie all’opera dei componenti della commissione 
Sentieri e Segnaletica sottosezione di Borgosesia 
e con il contributo dei Comuni interessati, le carto-
guide illustrano in tre fogli i seguenti territori della 
Valsesia e zone confinanti:

Foglio 6/A –	Gattinara, Sostegno, Serravalle Sesia
Foglio 6/B -	Borgosesia, Guardabosone, Postua,
	 Quarona, Varallo, monte Aronne, 
	 monte Tovo, monte Luvot, 
	 castello di Gavala 
Foglio 6/C -	Borgosesia, Breia, Cellio, Civiasco,
	 Madonna del Sasso, Quarona, 
	 Valduggia, Varallo, monte Briasco, 
	 monte Carrue, monte Tucri, 
	 monte San Grato, monte Navigno, 
	 monte Fenera

Esse presentano su un lato la cartografia in sca-
la 1:25000, con in rosso gli itinerari numerati, e 
sul retro la descrizione degli itinerari stessi; una 
descrizione che, pur nei limiti dello spazio dispo-
nibile, si presenta chiara, esauriente e non priva 
di quelle sintetiche osservazioni che mettono in 
luce le caratteristiche peculiari del territorio e ne 
invogliano la conoscenza.

Ho avuto modo in questi ultimi anni di percorrere 
un certo numero dei suddetti itinerari, soprattutto 
nelle stagioni autunnale e invernale, che meglio 
si prestano a osservare e apprezzare le caratteri-
stiche di queste zone prevalentemente boscose, 
ricche di testimonianze del passato immerse nella 
vegetazione (mulini, cappelle, baite, muriccioli…). 
L’impressione che ne ho tratto è stata di curiosità 
e apprezzamento insieme, sia per la scoperta di 
tanti aspetti inediti del paesaggio e della vita di un 
tempo, sia per aver constatato con quale cura siano 
stati segnalati i vari itinerari, spesso “riscoperti” 
in boschi e campagne ormai trascurati dall’opera 
dell’uomo. 
E in questo contesto non manca la presenza di 
insediamenti, che mostrano anch’essi i segni di 
uno spopolamento più o meno recente (accanto a 
qualche coraggioso intervento di ripristino edilizio 
destinato più al riposo settimanale e alle vacanze 
che ad abitazione residenziale) ma tutti contras-
segnati da costruzioni civili e religiose di notevole 
fattura, che dimostrano il grado d’importanza e 
civiltà raggiunto nei secoli trascorsi. 
Come non ammirare e non rimanere stupiti di fron-
te alle grandi chiese e alle case padronali con la 
tipica loggia valsesiana, che troneggiano fra le case 
contadine degli innumerevoli paesini disseminati 
nelle valli di Cellio e Valduggia. 
E’ impossibile qui non immaginare la vita intensa di 
anche solo un secolo fa, basata sulla coltivazione e 
lo sfruttamento razionale dei terreni, dei boschi e 
dei pascoli, accanto all’immancabile allevamento 
del bestiame che, in misura più o meno accentuata, 
rappresentava la risorsa primaria di ogni famiglia.
Ebbene, queste impressioni palpabili in loco sono 

ben preannunciate, sia pure sinteticamente, nelle 
suddette cartine-guida; per cui, seguendo passo 
passo la descrizione degli itinerari, è un piacere 
trovarne riscontro sul terreno e mettere a con-
fronto quanto descritto con la nostra personale 
immaginazione e valutazione.
Concludendo, questo mio scritto vuol essere da un 
lato, un ringraziamento per quei nostri soci che si 
sono sobbarcati l’impegnativo lavoro di anni per 
restituirci la possibilità di conoscere anche la bassa 
Valsesia nelle sue plaghe più remote, dall’altro, 
un invito a tutti gli amanti della montagna e della 
nostra valle a percorrere questi itinerari con l’au-
silio delle carto-guide, tuttora reperibili nella sede 
della Sezione, a Varallo.
Infine un auspicio. Che Mario, Elio, Silvano – ai quali 
è dovuta la meritoria fatica di averci condotti, con 
le guide e le carto-guide, alla scoperta degli itine-
rari escursionistici della Valsesia - trovino ancora 
il tempo e la volontà per affrontare (magari con 
l’aiuto di qualche volonteroso collaboratore) la 
descrizione della zona di Varallo e dintorni, non 
appena sarà completato il rifacimento in corso 
della vecchia segnaletica. 
E’ il tassello ancora mancante nel grande quadro 
escursionistico della Valsesia e non certo il meno 
importante. Così l’opera avviata negli anni ’50 
da Italo Grassi, nel Cai Varallo, troverebbe degna 
conclusione e coronamento proprio in quel terri-
torio varallese ove egli tracciò le prime bandierine 
segnaletiche, aprendo la via alla costituzione della 
commissione “Sentieri e segnaletica”, che tanto 
impegno ha fin qui profuso per la conoscenza e la 
pratica della montagna valsesiana.
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Giovanni Frigiolini

Ricordando Elio Giordani

Per parlare di un personaggio come Gio-
vanni Frigiolini, il Giovanni alpinista, 
cacciatore, amministratore, donatore 
Avis, personaggio insignito all’Ordi-
ne della Repubblica, ma soprattutto 
“dell’uomo” , forse ci vorrebbe un libro 
invece di un Notiziario. Ci proviamo, 
raccogliendo le testimonianze di chi l’ha 
conosciuto e stimato per le grandi doti 
principalmente umane.

testo di Ferruccio Baravelli e i tuoi amici

testo di Giorgio Salina - archivio fotografico sottosezione Grignasco

Dai personaggi storici del nostro Cai, come Mario 
Soster , con cui ha condiviso in qualità di segretario 
l’attività di Soccorso Alpino, quando Giovanni ne 
era responsabile di stazione negli anni ’70. “Quante 
uscite insieme e che da fare a cercar gente per 
organizzare l’intervento.…” mi dice Mario. Poi Mario 
è diventato vice delegato, ma ancora si ritrovano 
e lavorano insieme verso la fine degli anni ’90, 
quando Soster, allora presidente del Cai Varallo, 
gli affida l’ incarico di direttore e coordinatore di 
tutti i rifugi alpini della sezione Cai di Varallo. L’ 
impegno ed entusiasmo di Giovanni sono palpabili 
in un pezzo intitolato “Monte Rosa Pulito”, apparso 
su questo notiziario nel 1996 che porta la sua firma, 
alle prese con la ristrutturazione dei servizi igienici 
sui 3.647 m della Capanna Gnifetti!

Oppure come lo ricorda l’amico Gilberto Negri, in 
un'amicizia vera che definirei intima, durata almeno 
sessant’anni! Gilberto apre un vecchio diario con 
la copertina in pelle che ha intitolato “ La mia 
avventura con gli uomini senza platea”. Ci sono le 
foto di Giovanni all’inaugurazione del rifugio Camo-
sci, quelle della prima salita insieme sulla Torre di 
Boccioleto nel ’59 e quelle della Parrot…. Gilberto 
mi mostra una lettera che Giovanni gli scrisse il 6 
giugno 1960, vuole mostrarmi il lato più profondo 
dell’amicizia che li legava. La legge lentamente, si 
parla di giovanili scorribande notturne, di salite in 
montagna, di valori e sentimenti che coinvolgono 
due ragazzi legati insieme alla stessa corda e allo 
stesso rischio, ma soprattutto di amicizia, quella 
rara! A stento Gilberto arriva alla fine e io resto 
senza parole.

Così come lo hanno ricordato, con gratitudine, 
tanti ex giovani che si definiscono “bauscia” e 
che hanno frequentato il suo campeggio. Giovani 
a cui ha fatto conoscere ed amare la montagna. 
Ma anche come lo ricorda un ex ragazzo valsesia-
no, Walter Grober, che racconta con entusiasmo 
quell’uscita invernale su ghiaccio dove Giovanni 
ha guidato Walter e suo figlio, Alex Frigiolini, sul 
Ciarforon in Valle d’Aosta. “Avevo 17 o forse ap-
pena compiuto 18 anni - racconta Walter- salendo 
quella via ero letteralmente esaltato per quello che 
stavo facendo. Quell’esperienza fu la prima a quel 
livello e, grazie a Giovanni, aprì le porte del mio 
cuore all’alpinismo “. Pochi anni dopo, Walter, con 
i colori della sezione Cai di Varallo, partecipava a 
due ascensioni extraeuropee!

Di Giovanni mi parla in modo speciale anche un 
dipendente comunale del Comune di cui era Sin-
daco, Piero Avondo, quando dice: “Giovanni era 
un galantuomo che neppure la malattia è riuscito 
a piegare". Tutti sapevamo che Giovanni stava 
“salendo” un tiro molto difficile, ma tutti eravamo 
convinti che la sua caparbietà e attaccamento alla 
vita potesse avere ragione anche sulla malattia.

Chi fosse il Giovanni amministratore ben lo descrive 
Pierangelo Carrara, quando parla di lui e dei tanti 
incarichi che gli sono stati assegnati, ma specie 
quando ne delinea le caratteristiche umane che solo 
pochi riescono a fondere così nell’impegno politico 
ed amministrativo. Si tratta proprio di lui, quando 
dice di ricordare “la sua delicatezza nei contatti 
umani, assai vicina ad una certa timidezza nei rap-

porti, corretta tuttavia da una grande franchezza 
e lealtà sulle questioni di fondo. Intransigente ma 
sempre umile e paterno”. 

Noi qui lo ricordiamo anche e doverosamente come 
un alpinista completo e uno dei personaggi che han-
no fatto grande il Cai di Varallo: tra i soci fondatori 
dello storico Gruppo Camosci di cui fu presidente 
dal ’62 al ’67, istruttore e fondatore della Scuola di 
alpinismo del nostro sodalizio, Consigliere del Diret-
tivo sezionale Cai Varallo, direttore e coordinatore 
di tutti i rifugi alpini della sezione Cai di Varallo, 
attivissimo nel Soccorso Alpino e Responsabile di 
stazione verso la fine degli anni ’80. 

Ed è stato proprio qui che anche io ho conosciuto 
Giovanni, quando ebbi il piacere di assisterlo in 
qualità di segretario della stazione di Varallo. Ca-
pisco e condivido ancora le parole di Pierangelo 
quando dice che: “Nel lavorare accanto a Giovanni 
si avvertiva un senso di rispetto, di solidarietà e 

considerazione che rasserena.” Personalmente di 
lui apprezzai il pragmatismo e anche il desiderio 
di “scansare” inutili ed improduttive discussioni, 
sempre alla ricerca della serenità per se e per gli 
altri. Ci sono stati “momenti speciali”, che oppor-
tunamente conservo senza descrivere, tra i miei 
ricordi personali e che mi hanno fatto apprezzare 
questo “personaggio speciale”.

Sono certo che è così per tanti, come per i vecchi 
amici di cordata che hanno voluto portare sulle 
spalle il suo feretro, in quel clima surreale, il giorno 
delle esequie. 

Forse può sembrare una conclusione scontata, ma 
resta sempre la migliore quando si vuole pregare 
per un amico così, con il quale abbiamo condiviso 
l’amore per la montagna: 

“ Dio dei cieli, Signore delle cime, su nel Paradiso 
lascialo andare per le tue montagne”.

Il 31 ottobre scorso abbiamo portato l’estremo 
saluto, nel camposanto di Grignasco, al nostro 
consocio Elio Giordani, una delle ultime figure 
rappresentative di quel periodo storico immedia-
tamente successivo al secondo conflitto mondiale 
che vide la rinascita e l’ampliamento territoriale, 
associativo e operativo della nostra Sezione, soprat-
tutto attraverso la costituzione delle sottosezioni.
Elio Giordani fu infatti testimone e protagonista 

della nascita nel 1954 della sottosezione di Gri-
gnasco, di cui fu prima consigliere e poi reggente 
per ben diciassette anni consecutivi, fino al 1978, 
trasferendo nell’attività sociale tutto l’impulso, la 
capacità d’amicizia e la generosità che gli erano 
propri, accompagnati da quella schiettezza d’e-
spressione, immediata e senza perifrasi, quasi a 
fare da ruvida scorza alla giovialità del suo carat-
tere e alla sua sensibilità d’animo.
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Ricordando Franco Forzani 

Sui Sentieri di Padre Gallino

testo di Giorgio Salina - archivio fotografico Cai Varallo

testo di Giulia Tosi

Sentimenti tutti che emergono nel rileggere la 
sua “Storia della Baita Grignasco” pubblicata sul 
Notiziario sezionale 1995; il primo rifugio della sot-
tosezione per lui costituì la più sentita realizzazione 
della sua reggenza, accanto all’avvio delle scuole 
di sci e dell’alpinismo giovanile, che fin dagli inizi 
hanno fortemente caratterizzato l’attività della 
sottosezione grignaschese.
In anni recenti, ormai impossibilitato per motivi di 
salute a essere ancora parte attiva nella sottose-
zione, Elio donerà a essa la sua piccozza, accom-
pagnandola con questo scritto: 

“Insieme abbiamo trascorso giorni allegri, spensie-
rati, faticosi. Adesso che le forze non mi permet-
tono più di partecipare attivamente come prima, 
penso sia arrivato il momento di regalare quello 
che era il simbolo di tutto questo: la mia piccozza. 
Appesa al muro, conservata da voi che mi siete 
sempre stati vicini, sarà un ricordo dell’affetto che 
ho sempre provato per voi, per il nostro sodalizio 
e per le nostre montagne”.

Ma la presenza di Elio Giordani nel Cai Varallo fu 
significativa anche a livello sezionale: rappresentò 
infatti la Sezione nel collegio dei delegati ininter-
rottamente per un trentennio, seguito da alcuni 
anni nel collegio dei probiviri fino al suo forzato, 
e sofferto, ritiro dall’attività sociale. Ed è proprio 

nelle funzioni di delegato alle assemblee nazionali 
e interregionali del Cai che egli esprimeva aper-
tamente tutto il suo orgoglio di appartenere alla 
storica e grande Sezione di Varallo e il piacere 
di intrattenere relazioni di amicizia e di cordiale 
conoscenza con i delegati delle altre sezioni. Un 
orgoglio che lo portava anche ad accettare con en-
tusiasmo la funzione di presidente nelle assemblee 
aezionali che in molte occasioni venne chiamato 
a svolgere.
Non va poi dimenticato il suo apporto nel comitato 
di redazione del Notiziario sezionale, nel quale a 
partire dal 1997 e per alcuni anni raccontò, sotto 
il titolo “La nostra memoria”, ricordi, documenti 
e massime di figure significative dell’alpinismo e 
del Cai, estratti dal suo archivio personale cui si 
dedicava con passione; frammenti di storia che una 
volta di più testimoniano la sua sensibilità per la 
montagna e per quegli ideali che essa racchiude.
Di questo suo viscerale attaccamento al sodalizio e 
alla nostra Sezione, sempre esternato senza riserve 
in ogni occasione e sede, ci è testimone l’auspicio 
che egli era solito farsi e dichiarare agli amici con 
sincerità, negli anni immediatamente precedenti il 
cinquantesimo d’iscrizione al Cai Varallo, quando 
la sua salute cominciava a manifestare i primi ce-
dimenti: “Spero che il Signore mi lasci il tempo di 
poter portare il distintivo di socio cinquantennale”.
E in ciò è stato esaudito. Ciao Elio.

Chi, nelle sere di apertura della sede sezionale, 
si fosse recato nell’ambiente della commissione 
Foto-cine-video non avrebbe mancato d’incontrare 
Franco Forzani, intento al suo consueto impegno 
di riordino-archiviazione del materiale fotografi-
co della Sezione e di aggiornamento dell’album 
che, di anno in anno, documenta le manifestazioni 

del Cai Varallo e quelle valligiane maggiormente 
rappresentative e legate alla montagna. Una pre-
senza, quella di Franco, assidua e competente, 
contraddistinta da grande disponibilità verso chi a 
lui si rivolgeva per informazioni ed immagini sulle 
varie iniziative sezionali, su luoghi della montagna 
valsesiana o su persone che nel tempo avevano 
legato il loro ricordo alla Sezione. E questa sua 
competenza maturata in lunghi anni di volontariato 
nella commissione, soprattutto dopo il pensio-
namento dall’attività lavorativa svolta per oltre 
quarant’anni nella Tipografia Zanfa di Varallo, si 
manifestava sempre in modo discreto, com’era 
nella sua natura, dando ampio spazio all’ascolto 
dell’interlocutore ed esprimendo in poche, ma 
sicure parole, il suo pensiero e le sue conoscenze 
sull’argomento in discussione.
Franco era un innamorato della montagna, che ha 
potuto percorrere fino a tarda età con il suo passo 
cadenzato e instancabile, acquisendo un’ampia 

Che bello andare a correre su per le Tre Croci! Trovo che sia un posto 
speciale, dove mi rifugio ogni volta che ho bisogno di rigenerarmi, 
fuori e dentro...
Sono grata dunque ai ragazzi del Grim che hanno avuto la magnifica 
idea di ripulire, ridando loro vita, tutti quei sentieri che attraversando 
e aggirando la montagna, andavano ormai perdendosi e che talvolta 
incuriosita, ho provato a seguire ritrovandomi però in luoghi scono-
sciuti, tra ruderi tetri ma allo stesso tempo incantati e profumate 
pinete, in un'atmosfera che ha un non so che di magico…
Il mio ringraziamento è ancor più sentito dal momento che correndo 
sul SPG posso incontrare il sorriso del mio papà. La sua foto si trova 
infatti nei pressi dell’area di sosta a lui dedicata, uno dei punti pa-
noramici più belli del sentiero, dove si può ammirare la maestosità 
del nostro Monte Rosa che si contrappone al senso di infinito nel 
luccichìo della bassa Valsesia, sorvegliati dalla becca d’Ovaga da 
una parte e dal Vaso dall’altra.
Mio papà Romano, uno dei primi accompagnatori che hanno affian-
cato Padre Gallino, ha sempre creduto nel Grim, mettendoci anima 
e corpo. Mi svegliava presto la domenica mattina (mio malgrado!) e 
mi portava alle gite con i bambini più grandi, quelli delle medie, mi 
faceva suonare la campana per radunare il gruppo attorno all’altare 
fatto di zaini ammucchiati, ogni volta improvvisato per celebrare 
la santa Messa. 

E poi la lettura della preghiera dell’alpinista, che 
dopo un po’ te la ricordavi a memoria. L’incontro di 
vetta che ti sembrava più o meno di stare a scuola, 
ma lì, in mezzo a un prato all’aperto era meglio. 
Il sorteggio dei premi, in cui speravi di vincere il 
premio più bello, ma poi ti toccava scrivere la rela-
zione della giornata e allora eri un po' combattuto. 
E ancora la castagnata per concludere in festa la 
stagione e dirsi arrivederci alla primavera ventura.
Ecco cos’è stato per me il Grim, attimi indimenti-
cabili, amicizie vecchie e nuove, ma soprattutto 
la sorgente di una passione per la montagna che 
tutt’oggi, a chi mi chiede cosa rappresenti effet-
tivamente per me, non riesco a definire in modo 
razionale, a darle un aspetto concreto. La passione 
per la montagna è istintiva, è qualcosa che hai 

dentro e ti dà modo di caricarti di energia positi-
va, affrontando con maggior serenità gli impegni 
della vita quotidiana, e ti insegna che l'umiltà è 
una dote indispensabile. La montagna, non sei tu 
che la cerchi, è lei che ti sceglie…
Auguro ai ragazzi del Grim di provare le mie stesse 
emozioni, le mie stesse esperienze, la mia stessa 
curiosità, che ancora oggi mi spingono a girare il 
mondo per montagne, ricevendo lezioni di vita che 
mi rendono ogni volta sempre un po’ più ricca.

conoscenza della nostra valle e contribuendo a 
documentarla con l’obiettivo fotografico. Ma se vo-
lessimo cogliere, all’interno di questa sua attività, 
l’aspetto più peculiare legato alla sua persona, lo 
troveremmo certamente nell’album fotografico del 
Cai, al quale si dedicava con passione, anche al di 
fuori delle aperture serali della sede, assemblando 
con metodo e in ordine cronologico il materiale 
raccolto dai componenti della commissione ed 

accompagnandolo con gli articoli pubblicati sulla 
stampa locale e sezionale.
Il suo ricordo rimarrà vivo soprattutto in coloro 
che lo hanno affiancato in questo suo impegno 
volontario nella nostra Sezione – Valentino, Stefano, 
Luigi, Lorenzo, Luciano, solo per citare alcuni dei 
suoi compagni in epoca più recente – ma anche 
in quanti hanno avuto modo, in altri momenti ed 
occasioni, di conoscerlo ed apprezzarlo.
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Notte sul Tagliaferro
testo di Aldo Cantone

Dall’archivio di 
Osvaldo Genova, 
riceviamo e pub-
blichiamo questo 
scritto risalente 
agli anni Venti 
del Novecento 
de l l ’ a lp in i s ta 
borgosesiano Aldo 
Cantone.

“Le divinità buone della montagna hanno profuso 
gemme di luce su questo mattino di agosto.
Ripidi pendii erbosi pendenti sopra Alagna, criniere 
d’acciaio chiazzate di bianco e dietro fino al cielo 
la parete brillante del Monte Rosa.
All’alpe Campo mi soffermo a mirare il fresco 
quadro di erbe e di fiori che conduce a smarrire 
il sentiero: si cammina così bene col sacco sulle 
spalle, le mani nelle tasche, una margherita fra le 
labbra e sarebbe peccato sviare il destino che ci 
sospinge. Mi trovo all’imbocco di un canale sassoso 
e incomincio a salire; qualche sasso precipita, lo 
seguo con l’occhio nei suoi salti da capriolo inimi-
tabili. - Avanti lo sfasciume diventa insidioso e mi 
devo destreggiare, ne ho forse raggiunto l’estre-
mo, ma sento i piedi mancarmi, non c’è più che 
terra sconnessa e scivolo dolcemente… Con mossa 
rapida e cauta volto la schiena al monte, allungo 
le braccia e aderisco alla parete, come un Cristo 
in rilievo, poi coi tacchi raspo, gratto la terra, 
scavo piccoli sostegni e su questi tocco il sodo, la 
roccia, con due salti, mai così lieti, raggiungo il 
colmo del canalaccio e mi vedo davanti il dipinto 
della Madonna, mi sdraio e: O Madonnina solitaria, 
minuscola Madonnina, lascia che io assapori ai tuoi 
piedi il riposo di un istante, poi scavalcherò la tua 
roccia massiccia, monterò sul corpo del Cerbero, 
per calarmi sospeso tra i due versanti!

Da “Per Valli e Monti con la giovane montagna” 
di don Luigi Ravelli
monte della Meja (2812 m) primi anni Trenta
 
“E sulla vetta ci arrestammo un’ora, 
non a contemplare il panorama che questa 
volta era assente, 
ma a bere il vento vitale, 
odorante di prati alpini e di abeti; 
a godere il sole abbagliante 
che animava i lastroni 
su cui eravamo assisi; 
a libare l’armonia struggente 
che a noi saliva dai valloni del Maccagno 
e della Valdobbia. 

E quando fummo stanchi d’azzurro, 
sazi di cose sublimi, 
ci calammo per la cresta sud.”

Ora ti rivedo sentierucolo, serpeggi, giri un masso, 
tocchi una cresta che fa la scalata nell’azzurro, 
sfiori un costolone e di nuovo svanisci.
A guardarti dal basso, monte superbo. Direi che un 
sentiero è inutile: meglio fiutando salire a salti e a 
sbalzi su per i greppi, afferrato ad una sporgenza, a 
un ciuffo d’erba delle tue spalle irsute e rovinose.
Ancora uno sfasciume di pietre taglienti e tocco 
il torrione, un ultimo scatto ed eccomi sopra la 
cresta isolata. Ora volino i falchi e io non li invidi. 
Cumuletto di sassi è tutto l’altare sul quale i liberi 
avi hanno scannata la vittima, bruciato l’incenso 
nei luoghi eccelsi e io, ritto sullo scoglio del cielo, 
tocco questo cumuletto come un antico.
Un tramonto calmo, sereno sta per svanire, il sole 
illanguidisce dietro le masse violette dell’Olen e io 
indugio, non voglio tornare. - Oh folle solitudine!
Sotto scelgo una nicchia e mi rimpicciolisco, coi 
tacchi puntati su due sporgenze del sasso, ma 
sotto i miei piedi il monte scende, precipita e 
se sonnecchiassi! - Meglio che io geli all’aperto.
Mi snido, ahimè, senza coperta e in abito legge-
ro da peregrino. - Il falcetto luminoso della luna 
pende e oscilla sul corno del Camoscio; nel cielo 
si affollano stelle senza tregua; lumi vaganti in 
fondo alla valle si spengono e io socchiudo gli occhi, 
chino il mento fra le ginocchia e tra un brivido e 
un altro attendo che si svegli l’aurora.”
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Dalla cresta Nord del Tagliaferro

In 17 sul Corno Bianco

testo di Mauro Zerlia

testo e foto di sottosezione di Ghemme

Parto di buon’ora da Pedemonte: sono le 6.20 di 
una splendida mattina di inizio settembre. La luna 
piena sta per nascondersi dietro lo Strailing. Alle 
7.45 sono al rifugio Ferioli dove trovo ad aspettar-
mi il Nonno (all’anagrafe Gilberto Negri) che ha 
preferito trascorrere lì la notte. 

Il numero 17 non intimorisce i soci del Cai di Ghem-
me. Infatti questo è stato il numero dei parteci-
panti all’impegnativa escursione al Corno Bianco 
di domenica 29; rappresentate tutte le fasce di età 
dai 16 anni in su fino ad arrivare ai nonni. 
La “spedizione” è iniziata sabato pomeriggio: tutti 
si sono trovati a Cà di Janzo, frazione di Riva Val-
dobbia, per raggiungere in un paio di ore il rifugio 
Abate Carestia a 2201 m. 
Dopo la cena, il cielo terso per il vento ha rivela-
to, a chi ha vinto i brividi, inebrianti profondità 
traboccanti di stelle, come raramente capita di 
vedere. Poi tutti a nanna, anche se i più giovani 
faticavano a prendere sonno affascinati ed elet-
trizzati dall’effetto rifugio.
Domenica mattina era appena chiaro quando è 
iniziata l’ascensione. I più esperti si sono gene-
rosamente messi a disposizione prodigandosi nei 
tratti più difficili e rinunciando a usare ritmi per 
loro più gratificanti. Cosicchè tutti, anche quelli che 
avevano cominciato titubanti e intimoriti, superati 
i passaggi più esposti, si sono trovati in vetta a go-
dere di uno spettacolo unico in una giornata unica, 
senza una nuvoletta che disturbasse lo sguardo. 
Altri escursionisti arrivavano e riscendevano, ma 

nessuno dei nostri si muoveva tant’era la soddi-
sfazione, tutti a riempirsi gli occhi di quel Monte 
Rosa lì, incombente, di tutte quelle vette intorno. 
Qualcuno diceva di essere arrivato in Paradiso, altri 
invece sembravano non volersi allontanare da una 
vetta che è considerata un po’ nostra: infatti la 
sottosezione Cai di Ghemme nel 1963 ha collocato 
lassù, riparata da una roccia, la statuetta in bronzo 
di una Madonna, ancor oggi in buono stato.

In poco tempo siamo all’attacco della Nord. Ci 
leghiamo ma quasi tutta la salita la faremo “in 
conserva”; questo non mi preoccupa affatto, visto 
la guida d’eccezione che mi precede. I passaggi 
si susseguono in rapida sequenza, uno più bello 
dell’altro, sempre sul filo della cresta. 
Il paesaggio è splendido, tuttavia io sono concentra-
to sui movimenti e la tecnica di un maestro come 
il Nonno. Anche la placca di quinto grado non mi 
spaventa e in breve tempo giungiamo quasi in vetta 
dove, da gran signore, Gilberto mi lascia passare 
per permettermi di giungere per primo sulla cima 
a salutare la Madonnina, patrona degli alpinisti. 
Il mio pensiero corre alla mia mamma che, da poco 
più in sù, mi ha guardato anche stavolta. 
E’ stata la mia seconda volta sulla cresta Nord, ma 
l’emozione di averla scalata col Nonno l’ha resa 
indimenticabile. 

                                  Grazie Gilberto!

Val Vogna
testo e foto di Elio Protto

Tra appassionati di montagna si racconta spesso di 
viaggi in luoghi lontani, su monti o vallate che fino 
a qualche anno fa erano sconosciuti o appannaggio 
di pochi eletti e oggi non più. 
Allora ai nostri soci del Cai (e a chi avrà la voglia 
e la pazienza di leggere) mi pare utile offrire qui, 
come per un ritorno alle origini, lo spunto per una 
più approfondita o, se vogliamo, meno superficiale 
conoscenza di una delle valli laterali del Sesia, in 
apparenza tra le più note ma che riserva angoli in 
cui per molti questa conoscenza non è così scon-
tata: la val Vogna nei valloni del Maccagno, del 
Cortese, del Tillio e del Fornale.
Solitamente le escursioni classiche della val Vogna 
sono dirette al vallone del Sottile e del Rissuolo, 
con le abituali passeggiate al Larecchio, le scar-
pinate al Sottile o al Carestia con il lago Bianco, 
il lago Nero e il quasi “alpinistico” Corno Bianco. 
Molti di meno sono gli escursionisti che, pur es-
sendone a conoscenza, hanno camminato fino al 
Maccagno; pochi quelli che sono saliti al lago Nero 
o della Caudrola non lontano dal Maccagno, ai 
laghi del Cortese, del Tillio, della Bosa, nei pressi 
degli omonimi alpeggi. Ancora meno numerosi sono 
quelli che si sono spinti a raggiungere i colli che da 

sono sulle nostre datate guide e che abbiamo inse-
rito (o stiamo provvedendo a farlo) sul sito del Cai 
“Sentieri e monti”, ma mi limiterò a consigliarne 
la fruizione, quasi a farne una sponsorizzazione 
per chi avrà la voglia di affrontare questi percorsi, 
lunghi certamente, ma di ampio respiro in una 
zona che spazia dal bucolico al selvaggio e con 
panorami che nulla hanno da invidiare a itinerari 
più conosciuti e celebrati. 
Si parte da Ca’ di Janzo, dove normalmente si lascia 
l’auto. Fuori stagione è possibile proseguire fino a 
Sant’Antonio, dove però i parcheggi sono limitati 
ma si può fare una sosta al posto tappa Gta. A circa 
un’ora di strada sterrata la frazione Peccia merita 
già di per sé una visita con le case in legno, alcune 
illeggiadrite da fioriture bellissime, la chiesetta sul 
dosso e poco oltre il ponte “cosiddetto” napoleoni-
co: un tratto di percorso che, effettuato in autunno 
o in primavera, è indimenticabile. Se si segue la 
strada per il Maccagno ci si inoltra nel fondovalle 
per risalire gli scalini del Buzzo e raggiungere i prati 
delle due alpi della Pioda, quindi si riattraversa 
il torrente e passando per l’alpe Camino, con un 
ulteriore strappo, si perviene all’ampia, bucolica 
conca del Maccagno. 

questa valle portano in Artogna, 
in Gronda, ai piani di Loo e da 
qui in Sorba o nel Biellese. 
Un indubbio motivo di freno alla 
frequentazione di questi luoghi è 
la lunghezza degli itinerari, che 
di norma richiedono un impegno 
superiore a quello previsto da 
una “camminata famigliare”. 
Il secondo motivo è conseguente, 
in quanto, essendo scarsamen-
te frequentati, questi sentieri 
tendono a smarrirsi, a inerbirsi, 
a diventare impegnativi per un 
escursionista che non sia abi-
tuato a camminare anche fuori 
dai sentieri più comodi e che sia 
poco disinvolto nel rintracciare 
un itinerario non sempre eviden-
te. A onor del vero, il passo del 
Maccagno è discretamente percorso dai trekker, 
soprattutto stranieri, impegnati nei trekking lungo 
la Gta. Il ripristino della segnaletica effettuato nel 
corso degli ultimi due anni mi offre lo spunto per un 
“consiglio per le escursioni” che invito a cogliere. 
Non mi dilungherò qui a descrivere gli itinerari che 

Le casere si specchiano nel laghetto, altre pozze 
sono sparse intorno; una freschissima sorgente, 
decantata dal Ravelli, sgorga sul fianco tra le pie-
traie che scendono dalla Meia. 
L’alpe è ancora caricata e in estate sui dossi irre-
golari nei dintorni pascolano mandrie di bovini; qui 
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è possibile ottenere una frugale, limitata ospita-
lità. Proseguendo ci si addentra in un susseguirsi 
di conche con pascoli sempre più radi e piccole 
pozze. Il lago Nero segna l’inizio delle pietraie che 
sempre più affiancano il sentiero fino al colle da 
dove si guarda ai vasti piani di Loo e alle possibili 
alternative di discesa verso le frazioni di Gressoney 
o di traversata verso Piedicavallo superando i colli 
di Loozoney e della Mologna, oppure verso Rassa 
attraverso il colle di Loo. Questa zona è infatti 
un complesso intrico di vallate che si incastrano 
tra loro e che offrono numerose combinazioni di 
percorsi e di destinazioni. 
Poco prima del lago Nero, nei pressi di alcune pozze 
che qualcuno tende a chiamare lago Bianco, una 
traccia segnalata si allontana in piano a sinistra 
per superare un dosso, si inoltra poi nel vallone 
di erba e sassi che sovrasta il lago Nero e punta 
con decisione al colle del Laghetto da cui si può 
divallare a Rassa per la val Gronda, toccando il 
Laghetto, il lago della Seia e tutta una serie di 
alpeggi e frazioni. 
Sempre dallo stesso bivio, volgendo ancora più de-
cisamente a sinistra, si sale per il fianco del monte 
zigzagando su tracce di sentiero fino a raggiungere 
una conca lunare che porta al colle della Meia, alla 
testata della valle Artogna e in vista dei suoi laghi. 
Dal colle, con una lunga discesa, si può divallare a 
Campertogno. Poco lontano, in fondo alla conca, 
ma non più segnalato, è il colle dell’Orto che porta 
anch’esso in val Gronda.

mappati. Con la messa in rete delle tracce sarà più 
semplice trovare il giusto cammino, anche se ovvia-
mente non se ne riduce la lunghezza e il dislivello 
e neppure lo si può rendere migliore. Certamente 
questa nuova strumentazione contribuisce a far sì 

Poco prima di arrivare al Maccagno, un sentiero 
a destra, con due brevi strappi inframmezzati da 
una lieve discesa, conduce al solitario lago della 
Caudrola o del Camino, posto in una conca tra il 
Cornaccio e il corno del Pallone. Una rude sgrop-
pata su grossi macigni e un ripido canalino erboso 
permettono di raggiungere il passo del Camino o 
della Casera Nuova, da cui si può scendere a Loo 
Superiore, nella valle del Lys, per uno scosceso 
canale.
Più in basso, dall’alpe Pioda Superiore, si può salire 
a raggiungere lo spalto su cui è visibile la baita 
dell’alpe Cortese e successivamente il sovrastante 
lago, posto in panoramica posizione. Aggirando un 
dosso e risalendo il vallone successivo, si raggiunge 
la bocchetta del Cortese anch’essa al confine della 
valle Artogna. Dall’alpe Buzzo, su un sentiero non 
molto agevole, si può arrivare all’idilliaco lago 
del Tillio con il baitello posto a lato. Poco prima 
di Peccia, invece, attraversato il torrente Vogna 
sul ponte, si sale agli alpeggi del Fornale e della 
Bosa, presso il piccolo lago. Anche qui, aggirato un 
dosso, per un vallone laterale si raggiunge il colle 
del Fornale, sempre al margine dell’Artogna. Infine, 
due tratti di sentiero superano due selle montane 
collegando tra loro i laghi della Bosa, del Tillio e 
del Cortese. Il percorso è un po’ faticoso, ma di 
grande bellezza e offre ampi panorami, soprattutto 
sul lato opposto della valle verso il corno Bianco, 
la punta Carestia e il Monte Rosa. 
Tutti questi itinerari sono stati segnalati, ripuliti e 

che siano più sicure le nostre escursioni, tuttavia 
anche i camminatori “alla vecchia maniera”, con 
la rinnovata segnaletica, hanno la certezza di arri-
vare a destinazione e soprattutto di poter tornare 
a casa con tranquillità.
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Alta Via del Lario
testo e foto di Flavio Facchinetti

Venerdì 9/9/2011
Il meteo parla chiaro: per qualche giorno tempo 
stabile al bello e quindi ne approfitto per tentare 
questo trekking che da troppo tempo invade i miei 
pensieri: l’Alta Via del Lario. 
Parto presto, alle 4.30 di notte, per evitare di 
trovarmi imbottigliato nel consueto traffico mat-
tutino lungo la tangenziale di Milano e l’autostrada 
Como-Chiasso. Alle 7 arrivo a Menaggio, una ridente 
località sul lago di Como, il punto di arrivo del mio 
itinerario. Parcheggiata l’auto, con un bus di linea 
e lungo la litoranea proseguo sino al paese di Sorico 
a quota 213 metri. Da qui inizia il mio trekking. 
A onor del vero, l’esatto punto di partenza è la 
chiesetta di San Bartolomeo, posta più in alto a 
1204 metri, ma per problemi logistici – mancanza 
di mezzi pubblici – non posso che raggiungerla a 
piedi secondo un personale e faticoso tragitto. 
Per portarmi a San Bartolomeo, infatti, effettuo 
un percorso che poco segue la tortuosa strada 
asfaltata, anzi cerco di abbreviare il più possibile 

il cammino tracciando una linea immaginaria quasi 
verticale e inerpicandomi tra boschi e rovi, poco 
intenzionati ad aiutarmi. Il peso dello zaino colmo 
di alimenti per tre giorni, di un inevitabile sacco a 
pelo, di un materassino insieme ad abbigliamento 
vario rende il trasferimento non troppo piacevole. 
Del resto l’intenzione è di dormire e mangiare dove 
capita. Lungo il percorso salgo sulla cima del Sasso 
Canale (2411metri) e mediante un tratto attrezza-
to con catene mi porto all’intaglio sottostante il 
Pizzo Ledù, secondo un bello sviluppo di cresta in 
ambiente completamente incontaminato. 
I veri problemi di questa prima tappa rimangono 
il considerevole dislivello di 2500 metri in salita, 
il lungo sviluppo dell’itinerario e soprattutto la 
carenza d’acqua da bere vista la giornata insoli-
tamente torrida per il periodo. Mi devo acconten-
tare, per combattere l’arsura, di leccare le rocce 
raramente lambite da qualche piccolo rigagnolo 
d’acqua; più che il mese di settembre questo è 
clima di fine luglio. 

In questa prima giornata riesco a 
giungere sino al bivacco Petazzi 
(2241 metri), situato a pochi me-
tri dal lago di Ledù, dove posso 
soddisfare la mia enorme sete.
Non passa un’ora e giunge un 
escursionista, un simpatico ra-
gazzo di nome Mattia, che vive 
a Monza e che trascorrerà con 
me la nottata in rifugio. La sua 
intenzione è quella di portarsi 
domani alla capanna Como per 
pernottare e in seguito tornare 
a casa.
Tutti i rifugi dell’ Alta Via del La-
rio non sono aperti direttamen-
te in loco e per dormire occorre 
recarsi dai gestori in qualche 
località del lago per farsi dare 
le chiavi e qui pagare il pernotto. 
Fanno eccezione il bivacco Petazzi, dove appunto 
mi trovo, e il rifugio Iorio, aperto e gestito a turno 
da volontari dell’operazione Mato Grosso, il cui 
ricavato aiuta i campesinos peruviani.
Con il mio neocompagno di nottata si chiacchiera 
sino a che il sonno prende il sopravvento verso le 
20.30! Buona notte!

Sabato 10/9/2011
E’ la luce delle 7 a svegliarmi. Veloce colazione, 
saluto l’escursionista che ha meno fretta e mi 
avvio per questa seconda giornata di trekking. La 
destinazione che mi prefiggo di raggiungere è il 
rifugio Giovo posto a 1706 metri, di tabella dato 
a 12 ore di cammino da qui. 
Inizia un nuovo percorso di cresta con inaspettate 
difficoltà tecniche che mi costringono a rallentare 
il passo. Infatti, lungo il primo tratto necessario per 
raggiungere la Capanna Como e anche in seguito 
in altri due punti percorro tragitti attrezzati con 
catene metalliche alternati a impegnativi scivoli 
di pietrame, questi ultimi in caso di presenza neve 
o ghiaccio potrebbero creare non pochi problemi. 
Giunto all’alpe Roggio (1700 metri) incontro un 
pastore che rende questa giornata proprio indimen-
ticabile. Lunghe chiacchiere mi aiutano a capire 
meglio i luoghi in cui mi trovo: nell’area geografica 
del Lario c’è stato oramai da tempo un quasi totale 
abbandono dell’attività legata alla pastorizia, vuoi 
per le grandi possibilità occupazionali del settore 
turistico, vuoi per la promulgazione di normative 
che non solo non hanno aiutato tale mestiere ma 
l’hanno addirittura scoraggiato, modello di vita 
già duro di per sé.
Lui, figlio di un muratore, ha imparato il mestiere 

da ragazzo aiutando altri pastori nel periodo estivo. 
In seguito con grande passione si è avvicinato con 
notevoli sacrifici a questa attività che tiene peren-
nemente occupati 365 giorni all’anno. Ha capito 
che bisogna adeguarsi alla richiesta del mercato, 
per cui non vende il latte delle sue mucche, dal 
valore irrisorio, ma unicamente i vitelli da macello. 
Per contro possiede 250 capre che munge poiché il 
loro latte vale il doppio di quello delle mucche ed 
è più richiesto. Possiede maiali, i cui piccoli sono 
venduti a privati per le feste. 
All’alpe non può produrre formaggio per gli esorbi-
tanti costi che sarebbero necessari per rispettare 
le leggi in vigore; ogni anno quello che riesce a 
guadagnare in più lo investe per migliorare la sua 
azienda dove per qualche mese all’anno viene 
aiutato da due polacchi. Dice che gli italiani non 
sono disponibili a questo lavoro. 
Tra i vari extra che gli consentono di creare entrate 
mi racconta della caccia ai cervi, qui consentita. 
Dal guadagno lordo bisogna comunque togliere il 
costo del trasporto a valle con l’elicottero così 
come per tutto l’occorrente per la vita all’alpe 
durante la stagione estiva. Mi dice che in zona ci 
sono anche parecchi camosci, ma per legge non 
è possibile cacciarli al di sopra dei 1500 metri. 
Conclude che è contento della sua vita e di quello 
che ha realizzato, dei due figli che hanno studiato 
e che ora hanno trovato occupazione in una filiale 
di banca, lui, in un albergo, lei. 
Tra due anni il pastore potrà ambire all’agognata 
pensione e se la figlia lo desidererà, con il ricavato 
della cessione della sua azienda, potrà aiutarla 
ad aprire un suo albergo poiché a lui basta poco 
per vivere.
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Durante questi interminabili dialoghi mi offre caf-
fè, vino e formaggio locale. Mi invita persino a 
rimanere per la notte, ma il tragitto prefissato 
per oggi è ancora lungo ed è meglio proseguire. 
Grande e caloroso saluto nonché foto di rito per 
non dimenticare questo singolare incontro.

all’addiaccio, il sacco a pelo d’alta montagna era 
di troppo e ne sarebbe bastato uno più leggero.
Fugace colazione e alle 6.30 sono già in cammino. 
Il percorso di oggi è decisamente più semplice ri-
spetto alle tappe dei giorni scorsi. Solo in due punti 
hanno giustamente posizionato funi metalliche, 
fondamentali in caso di neve o gelo e, mentre nelle 
precedenti tappe il percorso su effettivo sentie-
ro, a mio avviso, non superava il 20% dell’intero 
cammino, oggi per la maggioranza del tracciato è 
presente un bel sentiero.
Tutta l’Alta Via del Lario è comunque ben segnalata 
con bollini rossi e bianchi e in caso di nebbia, che in 
queste zone pare essere la regola e non l’eccezione, 
occorre non allontanarsi troppo dalle indicazioni. 
Nella tappa finale di oggi riesco a salire anche su 
due piccole cime: il monte Marnotto a 2088 metri 
e il monte Bregagno a 2107 metri.
Giunto al rifugio Menaggio a 1383 metri “ricompa-
iono” le persone, tra l’altro di diverse nazionalità, 
quasi a compensare i rari incontri avvenuti nei gior-
ni precedenti. Al rifugio la Via finisce ma occorre 
recuperare l’automobile, se voglio tornare a casa. 
Scendo quindi sino alla località di Breglia, a 767 
metri, tra tratti di strada asfaltata e di sentiero, 
dove con un colpo di fortuna ottengo uno strappo 
in auto da una coppia di villeggianti tedeschi sino 
a Menaggio.
Finisce questa tre giorni di trekking assai impegna-
tivo, magari non così valorizzato dagli amanti delle 
montagne ma di indubbio interesse ambientale, 
specie per chi è alla ricerca di luoghi isolati dove 
la natura è pienamente protagonista e sovrana.

Ultimi sforzi per giungere alla meta dopo una legge-
ra deviazione al rifugio Iorio per salutare i volontari 
del Mato Grosso. Pernotto all’aperto a circa 200 
metri dal rifugio Giovo, che tra l’altro è chiuso.

Domenica 11/9/2011
Per essere il mese di settembre fa veramente cal-
do. Mi sono portato al seguito anche capi pesanti 
ma in questi giorni non posso che indossare solo 
pantaloncini corti e maglietta di cotone. Anche 
durante questa seconda nottata, completamente 

Alpi Apuane
testo e foto di Flavio Facchinetti

Venerdì 23 settembre 2011
Seguo il suggerimento di un collega di lavoro, il 
Pataccia, che sostiene la relativa facilità necessaria 
per raggiungere le alpi Apuane in Toscana. Solo tre 
ore d’auto, mi dice, ed eccomi qui. A dire il vero 
le ore sono diventate cinque dal momento che non 
posso pretendere molto dalla mia utilitaria, una 
Panda vecchio modello, e soprattutto vista la dif-
ficoltà a rintracciare l’itinerario corretto una volta 
uscito dal casello autostradale di Aulla, trovato 
appunto solo adottando il vecchio e rassicurante 
sistema del “chiedi alla gente del posto”. Comun-
que ho a disposizione ben tre giorni, pertanto la 
traversata è più che accettabile.
In auto giungo sino al rifugio Serenaia (1068 m) e 
da qui mi dirigo alla montagna più importante e più 
elevata delle alpi Apuane, il monte Pisanino (1946 
m). La salita che intendo affrontare è un percorso 
non segnalato e non banale che passa attraverso la 
Bagola Bianca (1801 m) seguendo una cresta prima 
erbosa e in seguito rocciosa, un tragitto con diffi-
coltà tecniche contenute ma problematico per la 
particolare tipologia della roccia, molto friabile, e 
soprattutto per la presenza di un’erba denominata 
paleo, tipica delle Apuane, assai scivolosa.

presenza di un esile traccia, proseguo per il monte 
Cavallo (1895 m). Questo tratto, in particolare al 
ritorno in discesa, è veramente ostile e presumo 
poco frequentato. 
Lungo tutto il tragitto mi accompagna la vista sul 
Pisanino che non sembra certo una montagna da 
1946 metri! Dalla foce di Cardeto ritorno al rifugio 
Serenaia su buon sentiero. 

La giornata è splendida e il panorama grandioso; 
soprattutto colpisce l’enorme numero di cave di 
marmo, fonte di lavoro e sostentamento per chissà 
quante generazioni di abitanti del posto e non solo. 
In vetta sono solo e non mi fermo a lungo deci-
dendo di effettuare la discesa dalla via normale, 
segnalata da bollini blu, che attraversa a mezza 
costa le cime del Pizzo Maggiore e del Pizzo Altare, 
giungendo alla foce di Cardeto (1680 m). Vista la 

Monte Pisaninu 1946 m

In vetta al Monte Pisaninu 1946 mUna delle cave di marmo

Pernotto non lontano dal rifugio Donegani posto un 
centinaio di metri più in alto e in direzione della 
montagna scelta per la gita dell’indomani.
Una volta avvertite le prime gocce di pioggia sul 
volto sospendo la decisione di bivaccare all’addiac-
cio. Monto la tenda, che mi permette di dormire 
una notte veramente riposante, una di quelle notti 
che quando ti svegli non riesci a capire dove ti trovi, 
se a casa nel tuo letto o chissà dove.
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Sabato 24 settembre 2011
Buona colazione con caffè e bi-
scotti, smonto la tenda e inizia 
così la seconda giornata di trek-
king. La salita al Pizzo d’Uccel-
lo (1781 m) si presenta come la 
migliore sino ad ora. Percorso 
ben segnato che porta prima 
al Giovetto (1494m) e poi con 
facile arrampicata su roccia di-
screta alla cima del Pizzo dove 
è presente una croce e il libro di 
vetta. Questa montagna possie-
de una parete nord marmorea di 
700 metri dove corrono le vie di 
scalata più lunghe e importanti 
delle intere alpi Apuane.
Tornato all’autovettura inizia il 
lungo trasferimento per portarmi 
ai piedi del monte Sumbra (1765 

tranquillo dove montare la tenda e cucinarmi due 
etti di pasta da aggiungere all’insalata preparatomi 
da mia moglie Stefania.

Domenica 25 settembre 2011
Mi sveglio prima del solito, devo tenere conto del 
lungo viaggio di ritorno a casa. Fino alla località 
Fociomboli cammino su strada sterrata, in buone 
condizioni solamente nel primo tratto, poi occorre 
un fuoristrada per chi non vuole camminare.
Questa montagna denominata Pania della Croce è 
considerata la regina delle alpi Apuane, mentre il 
monte Pisanino è il re e il monte Sumbra il piccolo 
principe. Speriamo di non trovare inconvenienti e 
di “mettere in tasca” tutto il reame!
Per giungere al rifugio Del Freo è un continuo sali-
scendi che mi infastidisce più che altro pensando 
già al ritorno. E’ un rifugio molto grande, acces-
sibile da più versanti e utilizzato per questa vetta 
e per la traversata al rifugio Rossi.
Proseguendo, la salita si fa continua ma sempre su 
sentiero ben segnalato fino alla cima, che raggiungo 
senza problemi di nessun genere. Questa è forse 
l’ascesa più semplice tra le montagne salite sulle 
alpi Apuane, ma non per questo è meno interessan-
te. In cima è presente un’enorme croce e il libro di 
vetta dove non posso lasciare nessuna nota perché 
completamente scritto in ogni più piccolo spazio.
Stranamente sono solo ma presumo sia esclusiva-
mente legato al fatto che è ancora troppo presto. 
In discesa, come ultimo regalo, l’avvistamento di 
un branco di mufloni molto vicini che conclude 
con un ricordo indelebile questa esperienza nelle 
alpi Apuane.

In vetta al al Pizzo d'Uccello 1781 m

m), la prossima vetta che intendo salire oggi. Rifor-
nimento di carburante obbligatorio e interminabile 
chiacchierata con il relativo benzinaio, incentrata 
sul sempre più diffuso problema… matrimoni falliti, 
ispirati come siamo da ben due cortei nuziali in 
pochi minuti di sosta. 
L’uomo mi racconta di avere vietato al figliolo di 
contrarre matrimonio dato che sotto i 60 anni le 
coppie separate hanno superato il 50%. La discus-
sione finisce quando l’uomo mi dona una cartina 
stradale dell’area occupata dalle alpi Apuane. 
Mi saluta con ottimi consigli relativi al migliore 
percorso per portarmi a Vianova (1093 m), punto 
di partenza per la salita al Sumbra.
Anche questa ascensione non presenta sorprese, 
tracciato ben segnalato ed esente da pericoli e 
con la possibilità di effettuare tutto il percorso 
in cresta, un poco aereo ma di semplice arram-
picata, e in discesa su comodo sentiero. Il tempo 
meteorologico continua a favorirmi, speriamo in 
bene anche per domani.
Ho l’intenzione di montare la tenda presso il luogo 
di partenza della vetta di domani, la Pania della 
Croce (1859 m) quindi una volta sceso proseguo 
in auto. Breve sosta in un bar per bere un caffè. 
Ecco un nuovo particolare incontro con un esperto 
di montagna locale che sorprendo a curiosare tra 
le mie cartine appoggiate sul tavolo mentre torno 
dal bancone.
E’ un po’ brillo, ma ancora capace di darmi qualche 
consiglio sul migliore punto di partenza per la salita 
di domani, tenendo conto di restare sul versante 
tirrenico delle Apuane che favorisce il mio ritorno 
a casa passando da Genova.
Giunto al passo di Croce (1149 m) trovo un posto 
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Scialpinismo sull’Etna
testo e foto di Enrico Antonietti

Salire sull’Etna con gli sci è un idea nata leggendo 
un numero di Alp di parecchi anni fa, coltivata 
durante il gemellaggio tra i parchi naturali Alta 
Valsesia ed Etna e finalmente realizzato il 12 marzo.
Dopo essermi casualmente imbattuto in un articolo 
di Alp che descriveva stupende curve sulle pendici 
dell’Etna, mi sono detto: “E’ da fare”. A volte le 
strade s’incrociano casualmente, o forse no, ma un 
segnale forte arriva nel 2005. Il parco dell’Etna e 
dell’alta Valsesia iniziano a parlare di un possibile 
gemellaggio. L’estremo nord e l’estremo sud che 
vogliono annullare le distanze, vogliono mettere 
a disposizione le proprie esperienze e condividere 
le bellezze reciproche.
Il gemellaggio si materializza nell’agosto del 2004 
con la visita in Valsesia ricambiata nel giugno 2005 
con la visita in Sicilia. In questa occasione conosco 
Orazio, guida alpina del parco dell’Etna e subito 
mi torna in mente l’idea della salita con gi sci.
Trascorriamo delle piacevoli giornate a scoprire 
i segreti dell’Etna in compagnia degli amici del 
parco. Per me il saluto è un arrivederci.
Ed ecco che con Alessandra, Danila, Giovanni e 
Gianfranco iniziamo a dar forma a quest’idea. 
Scrivo a Salvo, bravissimo vulcanologo e mio trait 
d’union con il parco, che subito mi mette in con-
tatto con Orazio per l’organizzazione di questa 
mini spedizione.
Arriviamo al giorno della partenza, il volo è alle 
7.15, i miei amici mi maledicono non poco per la 
levataccia ma il mattino ha l’oro in bocca.
Vedere l’Etna dall’aereo ci mette in agitazione, 

forse è per questo che litighiamo un po’ con la tan-
genziale di Catania. Alla fine riusciamo ad arrivare 
a Nicolosi, dove alla sede del parco ci aspettano 
Salvo e Orazio. Facciamo una visita veloce allo 
stupendo edificio della sede, recuperato da un 
ex convento di benedettini e non può mancare 
l’aperitivo di benvenuto. 
La tentazione di fare un assaggio di scialpinismo 
è forte ma, tra il tempo che sembra peggiorare e 
la stanchezza del viaggio decidiamo per la visita 
alla città di Catania.
Finalmente arriva il gran giorno della salita ma 
Giovanni purtroppo è messo ko da un virus; Danila 
decide di rinunciare e all’appello rimaniamo Ales-
sandra, Gianfranco e io. In basso stazionano un po’ 
di nuvole ma salendo verso il rifugio Sapienza si 
apre uno spettacolo mozzafiato con il contrasto tra 
le scure colate laviche e i bianchi pendii innevati 
dell’Etna.
Incontriamo Orazio per i dettagli della salita e 
Giovanni, tecnico del Soccorso alpino e speleolo-
gico siciliano, il nostro angelo custode. Giovanni 
ci spiega che vuole dedicare più tempo alla parte 
sommitale; sfrutteremo quindi la telecabina che 
ci porterà a quota 2550 m. Qui l’ospitalità è sacra: 
a noi oggi la telecabina è offerta gratuitamente.
E’ ora di pellare, come in gergo indichiamo il salire 
con sci e pelli ai piedi. Giovanni è anche guida na-
turalistica e salendo ci regala un innumerevole serie 
di informazioni sulle eruzioni, sulla formazione dei 
coni e la continua trasformazione del vulcano. Ci 
spostiamo a est per vedere la stupenda e selvaggia 

valle del Bove; la vista spazia fino 
al mare, anche se un altro mare, 
quello di nubi, lo ricopre quasi 
totalmente. L’ultimo canale ha 
una pendenza stile nostre Alpi 
e porta a un colle tra il cratere 
sommitale e il cratere di sud est. 
Finisce la neve, ci carichiamo gli 
sci e saliamo a piedi fino al bor-
do del cratere sommitale. I fumi 
solforosi che si alzano rendono 
questa vetta veramente emozio-
nante, il cielo, come canta Rino 
Gaetano, è sempre più blu.
In questo momento il nostro pen-
siero va a Giovanni e Danila che 
non possono godere di questo 
spettacolo naturale con noi. Il 
rito della foto di vetta immortala 
questo momento con la bandiera 
del parco Alta Valsesia: il nostro 
gemellaggio è ancora più vivo. La 
discesa è tutta d’un fiato fino ai 
1700 m del giardino botanico, la 
neve primaverile ci fa gioire ed 
esaltare, che voglia di rifarla! 
Proseguiamo la giornata festeg-
giando con Giovanni e altri col-
leghi del Soccorso alpino. L’idea 
è di tornare nei giorni successivi 
ma purtroppo abbiamo esaurito 
le finestre di bel tempo. Dome-
nica diluvia e l’Etna è inavvicina-
bile, lunedì il tempo è variabile, 
tentiamo una salita, anche con 
Giovanni e Danila, tra nebbia e 
folate di vento. Raggiungiamo 
la Torre del Filosofo, forse sen-
za sapere come abbiamo fatto, 
valutiamo che proseguire sarebbe 
troppo pericoloso e rientriamo. 
La polizia, di servizio sulle pi-
ste, vedendoci rientrare tira un 
sospiro di sollievo, ci confessano 
che cominciavano a essere in ap-
prensione per noi. 
Concludiamo la nostra permanen-
za con un abbondante pranzo a 
Nicolosi, salutiamo tutti gli ami-
ci, Orazio, Salvo e i proprietari 
dell’hotel Alle Pendici che ci ha 
ospitati. Siamo tutti entusiasti 
dell’accoglienza che abbiamo 
ricevuto e sicuramente questo 
è ancora un arrivederci.
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Su per vulcani islandesi
testo e foto di Ezio Aprile

La scoperta che buona parte della Valsesia è situata 
all’interno di un supervulcano ha sollevato un note-
vole interesse da parte di studiosi e curiosi. Inoltre 
negli ultimi due anni le cronache di tutta Europa 
hanno dovuto interessarsi ai disagi del traffico 
aereo, causati dall’eruzione di vulcani islandesi 
dai nomi impronunciabili. In Islanda questi eventi 
accadono abbastanza di frequente. La popolazione 
è abituata a convivere con questi fenomeni mentre 
la curiosità da parte nostra è tanta, specialmente 
se le cronache ne parlano per mesi interi. 
Per soddisfare la nostra curiosità quest’anno deci-
diamo di partire per l’Islanda, terra affascinante 
e a mio avviso, ancora poco conosciuta. Il giorno 
dopo il nostro arrivo, è il 10 luglio, lasciamo la 
capitale con la macchina affittata. Per fortuna 
ci assegnano una “quattro per quattro”. Andia-
mo in direzione nord-ovest, verso la penisola di 
Snaefelsjokull alla cui estremità si trova il vulcano 
che le dà il nome. Entriamo nel parco nazionale e 
imbocchiamo una strada di montagna sterrata che 
ci porta ad ammirare la calotta glaciale di questo 
vulcano alto 1436 metri e che ispirò Giulio Verne 
quando scrisse il romanzo “Viaggio al centro della 
terra”. Il giorno dopo incontriamo un disteso campo 
lavico con sorgenti dalle quali esce acqua a cento 
gradi. Qui prendiamo un sentiero e saliamo sulla 
vetta del vulcano Grabrok, due crateri che hanno 
nei tempi addietro generato tanta desolazione. Ci 
dirigiamo nella parte NE dell’isola, precisamente 
nella zona del lago Myvatn, ad alta densità vulca-
nica e geotermica. L’area regala panorami di una 
bellezza aspra e ultraterrena, solcati da pozze 
di fango ribollenti, bizzarre formazioni laviche, 
bocche fumanti e soprattutto crateri vulcanici. In 
questa regione la condizione di instabilità geologica 
ha prodotto scenari multicolori molto diversi da 
quelli di qualsiasi altra parte del paese.
Sparse in mezzo al lago si contano più di cinquanta 

isolette che si sono formate per l’esplosione di 
bolle gassose avvenute quando la lava incontrava 
l’acqua. Abbandoniamo l’auto e prendiamo un 
sentiero che ci porta a costeggiare il lago salendo 
e scendendo di continuo dai cosiddetti pseudo 
crateri, piccoli coni creati da esplosioni laviche. 
Ci rechiamo alla regione del vulcano Krafla, poco 
distante da Myvatn; dopo la centrale geotermica 
imbocchiamo il sentiero che ci porta sulla cima del 
vulcano Stora- Viti, un imponente cratere brunastro 
con all’interno un lago di un colore turchese stupe-
facente, dove si specchiano ancora residui di neve. 
Il colore di questo lago, mentre si percorre tutta la 
circonferenza del cratere, regala una sensazione 
contrastante tra bocche fumanti, pozze ribollenti 
e paesaggi desolati. 
Scendiamo dallo Stora-Viti e imbocchiamo un altro 
sentiero che attraversa il cratere del Krafla. Mai 
pensavo fosse possibile e tantomeno che nel corso 
della mia vita avrei attraversato un cratere acceso 
e fumante. Questa montagna è alta solo 818 metri 
ma ha generato il campo di lava più imponente di 
tutta l’Islanda. Non è il classico monte a forma di 
cono ma un grande serbatoio magmatico attivo 
che al momento si sta sollevando, indice di una 
possibile eruzione futura. L’unica raccomandazione 
che troviamo è quella di non uscire dai sentieri 
segnati e di non calpestare il suolo dai colori più 
chiari che è chiaro segnale di una bocca fumante 
viva. Si sente comunque il calore salire mentre si 
attraversa il centro del cratere caratterizzato da 
rocce fuse e cenere solidificata.
Ci rechiamo a Dimmuborgir, gigantesco campo di 
lava, giudicato il più affascinante del paese con 
pilastri dalle forme strane, archi naturali, grotte 
e strane formazioni laviche. Qui prendiamo un 
sentiero che ci porta sulla cima del cratere Hverfell 
che si generò circa 2500 anni fa in seguito a una 
esplosione apocalittica. La sagoma è caratteristica, 

ad anello di tefrite di colore nerastro, e si alza per 
463 metri con una estensione di 1040 metri. Dalla 
cima si può ammirare, oltre che il cratere in tutta 
la sua profondità e estensione, anche uno splendido 
panorama su tutto la zona del lago Myvatn.
Ci spostiamo, percorrendo spettacolari fiordi, nella 
zona sud del paese dove i ghiacciai maestosi arri-
vano fino al mare. 
Qui si staccano gli iceberg. Alcuni si arenano poco 
distanti, altri proseguono al largo. In questa zona 
ci sono i vulcani più attivi, quelli che hanno creato 
i problemi in questi ultimi anni. Anche noi restiamo 
vittime di un’eruzione che si verifica al nostro arrivo 
e che spazza un ponte di 158 metri di lunghezza 
e 250 metri di strada, l’unica percorribile che ci 
consentirebbe di tornare a Reykjavik con il nostro 
mezzo. Non si tratta di un’eruzione vera e propria 
del vulcano Myrdalsjokull, che si trova sotto una 
calotta glaciale; il calore sprigionato dalla lava 
scioglie il ghiaccio e forma un lago effimero che a 
un certo punto rompe il ghiaccio sovrastante e si 
precipita nel fiume, causando un’ondata di piena 
che spazza tutto. 
Questi fenomeni gli islandesi li chiamano 
Jokulhlaup; sono abbastanza frequenti e a volte 
causano danni molto ingenti. Comunque gli islandesi 
sono un popolo, come abbiamo potuto constatare, 
molto attivo e organizzato: in una settimana hanno 
ricostruito tutto. Nel frattempo però il problema 
rimane. In attesa di capire come passare prose-
guiamo il viaggio fin dove è possibile. Passiamo 
prima dove la cenere nera lasciata dal vulcano 
Grimsvotn, eruttata due mesi prima, il 22 maggio, 
vola al passaggio della nostra auto e riempie il 
paesaggio rendendolo irreale rispetto al blu del 
mare e al bianco del ghiacciaio. Questo vulcano è 
situato sotto la calotta glaciale dello Vatnajokull, 
calotta grande quanto l’Umbria: 8200 km quadra-
ti. Le sue frequenti eruzioni creano apocalittiche 
inondazioni: l’ultima nel 1996, quando riversò 
sulla costa 45.000 metri cubi di acqua e iceberg 
grossi come case. 
Arrivati vicino al luogo dell’interruzione stradale, il 

problema si trasforma in una opportunità: l’agenzia 
che ci ha affittato l’auto ci mette a disposizione un 
autobus fuoristrada con il quale percorriamo una 
pista interna che con il nostro mezzo non avremmo 
mai potuto affrontare. La pista raggira il fiume 
e dopo vari guadi arriviamo in una zona dove si 
possono ammirare i vulcani Eyiafjallajokull, quello 
dell’eruzione del 2010, il Laky, il Myrdalsjokull e 
l’Hekla, il più famoso e attivo di tutta l’Islanda 
alto 1491 m. La sua furia è esplosa numerose vol-
te e gli studiosi prevedono una nuova eruzione a 
breve avendo un ciclo di circa dieci anni: le ultime 
eruzioni sono del 1991 e del 2000.
Attraversiamo un altopiano desertico, dall’aspetto 
lunare, creato appunto dalle eruzioni dell’Hekla, 
e arriviamo in un rifugio circondato da una molti-
tudine di tende piazzate sotto un fronte lavico di 
una decina di metri di altezza. Un vero e proprio 
campo base. Da qui partono numerosi bellissimi 
trekking che attraversano le vallate e salgono sui 
ghiacciai circostanti. Il punto di ristoro e infor-
mativo è dentro due vecchi autobus parcheggiati. 
Passiamo quasi una giornata intera sull’autobus, 
naturalmente con varie fermate per ammirare i 
paesaggi maestosi e di per sé impressionanti causati 
dalle varie eruzioni che si sono susseguite nel corso 
degli anni e che hanno reso il paesaggio indescri-
vibile. Per rendere l’idea, in questa zona hanno 
portato gli astronauti che dovevano passeggiare 
sulla luna ad allenarsi alle asperità del suolo. 
Raggiungiamo la strada asfaltata in prossimità di 
un altro rifugio dove ci viene consegnata un’altra 
auto per proseguire il viaggio di ritorno, non prima 
naturalmente di aver visitato alcune spettacolari 
cascate, la zona dei geyser e la spaccatura tet-
tonica della crosta terrestre che divide l’Europa 
dal Nord America. 
Il tempo meteorologico ci ha aiutato moltissimo 
regalandoci giornate soleggiate e miti, naturalmen-
te per la latitudine cui si trova l’Islanda. Il sole 
sempre alto in tutte le ventiquattro ore, a causa 
della curvatura terrestre, crea una luce molto 
forte e incidente. 
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La cucina delle alpi tra tradizione e rivoluzione
testo di Roberto Fantoni e Johnny Ragozzi

tura di servizio alla XXI edizione degli Incontri 
tra/montani, ricevendo visite in occasione della 
pubblicazione di note informative. La provenienza 
nel periodo di maggior afflusso (gli ultimi venti 
giorni prima del convegno), indicano chiaramen-
te un accesso imputazione diretta dell’indirizzo. 
Le provenienze per reindirizzamento da altri siti 
indicano una provenienza da social network, da 
siti istituzionali nazionali (Cai e Tci). Il sito verrà 
mantenuto attivo ma si trasformerà in un portale 
sulla cucina delle Alpi. 
Nel sito, il 20 settembre, prima dell’inizio della 
manifestazione, è stata pubblicata una versione 
provvisoria degli atti, che sarà sostituita entro 
l’anno dalla versione definitiva. Il volume raccoglie 
gli articoli relativi a tutte le attività svolte durante 
la XXI edizione degli Incontri tra/montani: atti del 
convegno, guide alle escursioni, cataloghi delle 
mostre; nella sezione dedicata agli Atti sono stati 
inseriti gli articoli delle relazioni presentate in aula 
e altri testi preparati solo per il volume.

LA PARTECIPAZIONE VALSESIANA
Al convegno hanno partecipato relatori provenienti 
da tutte le regioni delle Alpi, afferenti ad istituti 
universitari, enti pubblici, scuole e associazioni 
culturali dell’arco alpino. 
La partecipazione valsesiana è stata nutrita. Ro-
berto Fantoni, Alfredo Papale, Angela Regis e Marta 
Sasso hanno aperto il convegno con la comunica-
zione La sappa e la ranza. Produzione alimentare 
e alimentazione in una valle alpina tra medio 
evo e nuovo millennio. Angela Regis e Enrico Pa-
gano hanno presentato, nella sessione Variazioni 
climatiche, mutamenti demografici e nuove op-
portunità alimentari dal Seicento al Novecento, 
la relazione Guerra e pane. L'alimentazione in 
Valsesia durante il secondo conflitto mondiale. Il 
convegno si è chiuso con le relazioni di Marta Sasso 
(Cucina della tradizione o cucina del territorio?) 
e di Edoardo Dellarole (Tradizione, innovazione e 
identità alpina) presentate nella sessione Le nuove 
contaminazioni alpine.

IL LABORATORIO VALSESIANO 
La Valsesia, grazie alla ricchezza delle fonti docu-
mentarie e all’ampia conservazione delle forme di 
cultura materiale, costituisce un ottimo laboratorio 
per la ricostruzione della storia dell’alimentazione 
nell’area alpina. La relazione di Roberto Fantoni, 
Alfredo Papale, Angela Regis e Marta Sasso ha rico-

Il gruppo Incontri tra montani (Itm), nato nel 
1990 dall’incontro tra alcune associazioni cultu-
rali dell’arco alpino, organizza regolarmente dal 
1990, in diverse località delle Alpi, incontri di studio 
dedicati a temi connessi alla frequentazione storica 
della montagna e alle sue prospettive future 
(www.incontritramontani.it).

L’EVENTO
La XXI edizione degli Incontri tra/montani, dedicata 
alla cucina delle Alpi tra tradizione e rivoluzione, 
si è svolta in Valsesia dal 23 al 25 settembre 2011. 
Negli ultimi decenni è cresciuta la consapevolezza 
che anche nel settore agro-alimentare la margina-
lità alpina da problema possa diventare risorsa. La 
rivalutazione di questa marginalità non può però 
appiattirsi su un modello alpino globalizzato. La 
valorizzazione della marginalità alpina può avve-
nire solo attraverso la riscoperta delle peculiarità 
di ogni valle. Il convegno ha analizzato le filiere 
alimentari in tutto l’arco alpino per conoscere 
e valorizzare le differenze esistenti tra i diversi 
settori della catena. Ma ha anche affrontato un 
arco cronologico estremamente ampio, senza al-
cun appiattimento su un generico passato, spesso 
erroneamente ritenuto sempre uguale. La storia 
della cucina nelle Alpi è stata caratterizzata da 
grandi cambiamenti. Le prime due sessioni del 
convegno hanno ricostruito queste trasformazioni 
(Allevamento e cerealicoltura nelle Alpi: l’eredità 
tardo-medievale; Variazioni climatiche, mutamenti 
demografici e nuove opportunità alimentari. Dal 
Seicento al Novecento). La conoscenza di un pas-
sato variegato è la miglior garanzia di un futuro 
altrettanto variegato. A nuove, ma consapevoli, 
sperimentazioni (in tutta la filiera alimentare) è 
dedicata la terza sessione del convegno (Le nuove 
contaminazioni alpine).
Al convegno sono state associate, in diverse località 
della Valsesia, degustazioni di prodotti alimentari 
e cene con proposte gastronomiche differenziate 
nello spazio e nel tempo, escursioni con visite a 
musei e partecipazione ad attività agro-pastorali, 
mostre, concerti e rassegne agro-alimentari. 
La commissione Scientifica della sezione Cai di 
Varallo compare tra gli organizzatori dell’evento 
e il convegno è stato inserito tra i corsi di aggior-
namento per Operatori naturalistici e culturali del 
Comitato scientifico ligure-piemontese.
Alla manifestazione è stato dedicato il sito www.
cucinadellealpi.it. Il sito è cresciuto come strut-

struito le modifiche nella produzione alimentare e 
nell’alimentazione intervenute tra il tardo medio 
evo e il nuovo Millennio in questa valle alpina. 
Tra Quattrocento e Cinquecento le comunità inse-
diate in alta valle erano dedite prevalentemente 
alla cerealicoltura e all’allevamento. Attorno al 
nucleo abitato, costituito da case che accorpavano 
le funzioni civili e rurali, gli atti notarili presen-
tano un uso del territorio caratterizzato da orti, 
campi, limidi, gerbidi, prati, meali, pasquate, 
trasari e pascoli, che denunciano chiaramente la 
vocazione agricola e pastorale della comunità. 
Negli inventari cinquecenteschi gli utensili per la 
lavorazione dei campi figurano a fianco di quelli 
per l’allevamento e la fienagione: in un elenco di 
beni della famiglia Viotti di Rima del 1563 sono 
significativamente citati in sequenza una sappa e 
una ranza. La produzione alimentare era destinata 
prevalentemente all’autoconsumo; solo una quan-
tità limitata di alcuni prodotti sembra uscire dai 
confini della valle. Non sono poi emerse tracce di 
introduzione in valle di prodotto provenienti dalla 
pianura. In questo periodo si può quindi affermare 
che l’alimentazione coincideva con la produzione 
alimentare locale.
A metà Cinquecento l’occupazione di tutte le aree 
a vocazione agro-pastorale si era completata. La 
struttura del territorio rimase poi conservata per 
numero d’insediamenti e numero di costruzioni per 
insediamento, edifici di servizio e sistema viario. 
Cambiò invece nel tempo l’uso di campi, prati e 
pascoli. Durante il periodo noto come Optimum 
climatico medievale si è realizzato il popolamen-
to della montagna valsesiana, con la fondazione 
degli insediamenti di alta quota. Queste comunità 
insediate nell’alta valle erano dedite ad un’attività 
agro-pastorali esercitata in condizioni di frontiera 
ecologica. Il periodo successivo, noto in letteratura 
come Piccola Età Glaciale, vede la crisi di queste 
comunità di frontiera ecologica dell’alta Valsesia. 
Dalla metà del Cinquecento il persistente abbi-
namento di forti precipitazioni nevose invernali e 
di basse temperature primaverili (che producono 
la persistenza della neve al suolo nel periodo pri-
maverile) origina la crisi dell’allevamento, legata 
alla riduzione del periodo di pascolo nel periodo 
estivo e alla riduzione del fieno immagazzinato 
per l’inverno successivo. Il ripetuto protrarsi di 
estati fredde e umide determinò invece il quasi 
completo fallimento della cerealicoltura nelle 
comunità di frontiera ecologica e i cereali inizia-
rono ad essere importati in modo consistente dalla 
pianura novarese. 
Dalla seconda metà del Cinquecento l’emigrazione 
di massa produsse anche una drastica riduzione 

delle risorse umane destinate all’attività agro-
pastorale e la conseguente diminuzione del carico 
degli alpeggi, indotta dalla riduzione del numero 
di bestie affidate alla cura della sola componente 
femminile delle comunità alpine. Questa opportu-
nità fu sfruttata dai pastori transumanti di pecore 
provenienti dalle Prealpi orobiche, documentati in 
Valsesia dal 1563. 
L’emigrazione, massiva ma professionalmente qua-
lificata, oltre a sottrarre risorse umane all’agricol-
tura, determinò infatti una profonda modifica del 
regime economico della valle, introducendo una 
grande disponibilità monetaria abbinata ad una 
marcata differenziazione dei redditi. La riduzione 
della produzione alimentare locale fu compensata 
dalle risorse economiche derivanti dal lavoro eser-
citato fuori dalla valle, che permise l’acquisto di 
prodotti alimentari importati dalla pianura lombar-
da e piemontese. Dopo il 1563, assunto come data 
simbolica, si può affermare che in valle non vi fu 
più una coincidenza quasi assoluta tra produzione 
alimentare e alimentazione.
A partire dal Seicento, a fianco dei prodotti tradizio-
nalmente coltivati in pianura, si affermarono nuovi 
prodotti alimentari (riso) e iniziò l’introduzione in 
valle di coltivazioni importate dall’America. Il mais 
raggiunse la parte inferiore della valle durante il 
Settecento. Alla fine di questo secolo, a differenza 
di altre valli alpine, risultava già coltivata la patata.
La conoscenza di questo passato variegato deve 
costituire, in Valsesia come in tutto l’arco alpino, 
la base per la riscrittura dei ricettari di cucina 
“tradizionale” locali, spesso appiattiti su un ge-
nerico passato, erroneamente ritenuto sempre 
uguale. Riscrittura che permetterebbe anche un 
ampliamento dell’offerta gastronomica locale con 
la trasformazione di una presunta cucina della tra-
dizione in una più interessante cucina del territorio.
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Caldo e freddo in alta quota
testo e foto di "Noi della Biblioteca"

Natale 2010: si esce di casa per recarsi alla messa 
di mezzanotte con l’ombrello perché quella che 
cade dal cielo non è neve, come tutti ci potrem-
mo aspettare, ma pioggia. Capricci del tempo: 
siamo in montagna e questo è solo il preludio di 
un inverno in cui periodi di temperature più miti, 
quasi primaverili, si alterneranno ad altri in cui il 
freddo la farà da padrona, fino a portarci in alta 
e media valle, in alcune sere del mese di luglio a 
dover “accendere un colpo” il riscaldamento per 
rendere accettabile la temperatura delle case.

Nel periodo preso in considerazione alcuni dati 
balzano all’occhio per la loro singolarità. Nel mese 
di ottobre 2010 abbiamo ancora ben 19 giorni con 
una temperatura media compresa tra -10 e +1 di 
cui 15 consecutivi. I primi valori superiori a -30 si 
registrano già alla fine di novembre: nei giorni 26, 
27 e 29 con temperature di -32,6, -31,8 e -30,6. Nel 
dicembre successivo abbiamo avuto due punte di 
freddo intenso: la prima all’inizio del mese quando 
nei giorni 2, 3 e 4 le minime erano di -31,2 -31,6 
e -31,5; la seconda quando tra il 13 e il 18 si è 
registrata la minima oscillante tra i -35,2 e i -29,9, 
mentre la vigilia Natale, quando pioveva a 1400 
m, alla Margherita si è registrata la minima di solo 
-18.1 alle 18.05. Il giorno di Natale la temperatura 
è stata tra i -15,6 registrati alle 13.30 e i -19 delle 
23.59. Sempre a dicembre 2010 abbiamo avuto il 
giorno con la media più fredda di tutta la stagione 
invernale con - 32,3 del 18. 
I giorni della merla si sono presentati con tempe-
rature minime tra i -20,8 del 30 e i -23,3 del 31; 
il 30 è anche stato il giorno con meno escursione 
termica: solo 2 gradi tra i -18,8 delle 13.30 e i 
-20,8 delle 03.55. Si iniziano a registrare ben due 
giorni con temperature tra -10 e 0 (il 15 con -0,9 
alle 23.40 e il 16 con -6.5 alle 10.40) e solo due 
con più di -30: il 20 con -33,5 alle 23.25 e il 21 
con -33,4 alle 00.15. 
Le prime temperature massime positive sono state 
rilevate già nel mese di maggio: oltre ai +4.9 ri-
portati nella tabella, nei giorni dal 21 al 25 si sono 
registrate temperature comprese tra +0,5 e +1,6.

MESE DATA ORA T min DATA ORA T max
AGOSTO 2010 31/08 23:20 -16,9 20/08 12:45 +5,4
SETTEMBRE 2010 26/09 03:05 -18,6 09/09 14:15 +0,2
OTTOBRE 2010 20/10 11:15 -22,0 8/10 13:25 +0,1
NOVEMBRE 2010 26/11 17:15 -32,6 05/11 08:45 -1,0
DICEMBRE 2010 14/12 02:50 -32,6 06/12 09:20 -10,5
GENNAIO 2011 21/01 00:15 -33,4 16/11 10:40 -6,5
FEBBRAIO 2011 23/02 02:50 -28,3 07/02 10:40 -8,4
MARZO 2011 04/03 19:05 -23,8 30/03 12:50 -7,3
APRILE 2011 12/04 22:00 -2,4 01/04 13:30 -0,9
MAGGIO 2011 15/05 09:15 -20,5 29/04 17:00 +4,9
GIUGNO 2011 19/06 03:30 -15,7 29/06 11:40 +5,7
LUGLIO 2011 28/07 03:50 -17,3 28/07 13:00 +2,8
AGOSTO 2011 27/08 07:25 -14,1 21/08 10:50 +5,0
SETTEMBRE 2011 19/09 01:05 -19,4 13/09 11:10 +5,5

MESE QUANTITA' GIORNI
AGOSTO 2010 10
SETTEMBRE 2010 2
OTTOBRE 2010 1
MAGGIO 2011 7
GIUGNO 2011 7
LUGLIO 2011 6
AGOSTO 2011 15
SETTEMBRE 2011 6

Se questo capita alle quote basse, chissà lassù, alla 
Capanna Margherita, com’è stata la situazione?
Prendiamo in considerazione i 14 mesi da agosto 
2010 a settembre 2011. L’Arpa del Piemonte ci invia 
i dati puntualmente il 5 di ogni mese successivo 
ai rilevamenti, per cui è troppo tardi attendere 
anche quelli di questo caldo ottobre, che credo 
sarebbero oltremodo interessanti.
Nella tabella riportata alla pagina seguente sono 
riportate le temperature minime e massime dell’a-
ria registrate in questo periodo.

Infine nei soli mesi di agosto e settembre si sono 
registrate delle medie con temperature positive: il 
21 agosto con +0,4 che è lo stesso valore registrato 
il 13 settembre.
Per una curiosità mia personale ho voluto contare 
quanti sono stati i giorni in cui le massime hanno 
superato gli 0°. Sono stati 54 così suddivisi:

Dati inviatici mensilmente e rilevati dalla centralina meteo dell’ARPA presente presso il rifugio. Il 
periodo preso in esame va dall’inizio di ottobre 2010 alla fine di settembre 2011.
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Medicina in montagna Montagnaterapia
testo di Oriana Pecchio - archivio fotografico Cai Varallo testo di Il gruppo di Montagnaterapia del CSM di Borgosesia e Gattinara

Esplorate le nuove frontiere del soccorso, del-
la fisiologia e della diagnostica in alta quota al 
XIII congresso nazionale della Società italiana di 
medicina di montagna, svoltosi a Varallo dal 30 
settembre al 2 ottobre. L’evento si è aperto ve-
nerdì 30 settembre al Teatro civico con una lettura 
magistrale di Marco Galloni, docente di anatomia 
all’Università di Torino e presidente dell’Archivio 
scientifico e tecnologico dello stesso ateneo, sugli 
strumenti dei pionieri della ricerca scientifica di 
montagna e sulla figura di Angelo Mosso. Si è trat-
tato di un doveroso omaggio alla stessa sezione Cai 
di Varallo che da sempre gestisce la capanna Regina 
Margherita, dove si trovano laboratori scientifici, 
ideati e voluti da Angelo Mosso, e tuttora in uso. 
Nella serata, ravvivata dai canti del coro “L’eco”, 
offerti dalla High Mountain University, la scuola 
di alpinismo di Silvio Mondinelli, Ovidio Raiteri ha 
tracciato a grandi linee la nascita e l’evoluzione 
del Soccorso alpino e della delegazione valsesiana, 
ripercorrendo i tempi eroici dei primi soccorsi 
in elicottero. La sua relazione ha suscitato l’ap-
prezzamento unanime del pubblico e soprattutto 
di Mario Milani, direttore della scuola nazionale 
medici del Corpo nazionale del soccorso alpino 
e speleologico che il giorno dopo ha trattato del 
soccorso in ambienti estremi nella sessione dedicata 
alle nuove frontiere del soccorso e alle emergenze 
cardiovascolari in montagna.
Il congresso ha toccato temi di grande attualità e 
importanza. Sono stati rivisti i farmaci da impiegare 
per il trattamento del mal di testa, tra i sintomi 
cardine del mal di montagna acuto, e soprattutto 

si è parlato di analgesia in caso di traumi maggiori, 
come fratture e lussazioni di articolazioni, pren-
dendo in esame i vari farmaci disponibili a bassa 
quota, le tecniche di somministrazione e la loro 
sicurezza d’impiego in montagna e in ambiente 
ostile. Una sessione è stata dedicata a congelamenti 
e ipotermia: si è sottolineata l’importanza di avere 
linee guida condivise e protocolli di trattamento 
comuni (obiettivo per esempio dell’International 
hypothermia registry) per ottimizzare interventi 
e trattamenti.
Il terzo giorno di lavori è stato dedicato alla fi-
siopatologia dell’alta quota con excursus sia sulle 
modificazioni che si verificano a livello biochimico 
nei muscoli scheletrici dopo una salita rapida in alta 
quota e dopo l’acclimatamento, sia su efficienza 
ed economia di marcia e corsa in alta quota, sia 
infine sull’allenamento per le corse in alta quota. 
Il convegno si è concluso con la presentazione di 
nuove possibilità diagnostiche per il mal di mon-
tagna e per l’edema polmonare d’alta quota, e 
con le indicazioni per i cardiopatici che vogliono 
tornare a frequentare la montagna anche in alta 
quota, sopra i tremila metri. 

Il congresso è stato momento d’incontro e confronto 
tra medici di montagna. La necessità di creare rete 
e continuare la collaborazione è stata ribadita da 
Adriano Rinaldi, presidente della Commissione 
centrale medica del Cai. A fine lavori l’assemblea 
dei soci SIMeM ha eletto il nuovo direttivo e il 
presidente, il neurologo di Aosta Guido Giardini, 
che succede a Oriana Pecchio. 
Ad Adolfo Pascariello, che si è profuso nell’impegno 
organizzativo, e agli enti patrocinatori e sosteni-
tori - Comune e Sezione Cai di Varallo, Regione 
Piemonte, Provincia di Vercelli, Fondazione Banca 
popolare di Novara per il territorio, Parco Naturale 
Alta Valsesia, sponsor privati, Eur.ac e Commissione 
centrale medica del Cai - un sentito ringraziamento 
dalla SIMeM e dai partecipanti.

Si rinforza l’amicizia tra il Cai valsesiano e il Cen-
tro di salute mentale di Borgosesia e Gattinara. 
Per il secondo anno consecutivo il nostro servizio 
ha portato avanti il progetto di Montagna terapia 
grazie alla collaborazione di un gruppo di volontari 
della sottosezione di Borgosesia del Cai, un’attività 
rivolta ad alcuni pazienti dove l’incontro avviene 
sul sentiero della montagna e progetto condiviso 
a livello nazionale, dove quando si parla di mon-
tagna terapia ci si riferisce a un vero e proprio 
strumento di lavoro.
E’ camminando fuori dall’abituale luogo di cura 
che avviene l’incontro, che diventa terapeutico, 
tra le persone e la montagna. Accompagnati ci 
sentiamo più sicuri e più forti, possiamo salire più 
in alto, comprendere l’ambiente che ci circonda 
e mettere alla prova i nostri limiti.
Anche quest’anno le uscite con i volontari del Cai 
sono state quattro seguendo il ciclo delle stagioni. 
Siamo saliti al monte Tovo accompagnando il gruppo 

che si occupa della segnaletica in autunno. Con la 
neve abbiamo indossato le ciaspole e da Cervarolo 
siamo arrivati al rifugio Camosci in località Piane. 
In primavera il cammino ci ha portato a Cangello 
località oltre l’alpe Argnaccia. In estate siamo 
andati nella valle Antigorio ospiti per due notti al 
rifugio Cai dell’alpe Devero.
Nonostante a volte il tempo meteorologico non sia 
stato favorevole, l’atmosfera all’interno del gruppo 
è sempre stata serena. Il nostro gruppo si dimostra 
più adeguato alle situazioni che deve affrontare, 
abbiamo migliorato le nostre prestazioni in termini 
di resistenza e adattabilità.
Tutto ciò ci stimola a proseguire nell’esperienza 
e proprio in questi giorni programmeremo gli ob-
biettivi del nuovo anno.
Cogliamo l’occasione per ringraziare Elio, Luciano, 
Gabriele, Eliana, Vittoria, Susanna, Valentino, Sil-
vano che in modo autentico e affettivo mettono a 
nostra disposizione tempo ed esperienza.
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ITINERARI BOTANICI VALSESIANI
Il Vallone d’Otro testo e foto di Mario Soster

Coi suoi villaggi walser, Otro non 
è solo uno straordinario ecomu-
seo etnografico, unico sulle Alpi 
italiane, ma anche un ambiente 
naturale tra i meglio conservati 
in Valsesia, rimasto tale pro-
babilmente perché non ancora 
raggiunto da strade carrozzabili.
Geologicamente, come la con-
tigua valle Vogna, rientra nella 
seconda zona Kinzigitica della 
Valsesia, gravitante intorno al 
Corno Bianco (3320 m), l’unica 
vetta che supera i tremila metri 
interamente in territorio valse-
siano, escludendo il massiccio del 
Monte Rosa. Questa formazione 
geologica ospita aggregazioni 
litoligiche formate da rocce cri-
stalline, calcari e micascisti con 
la contemporanea presenza sia 
di suoli a reazione acida che ba-
sica, potendo così ospitare una 
flora assai varia e differenziata. 
La parte inferiore e media è in-
teressata da notevoli depositi 
morenici, mentre in quella alta 
insistono alcuni circhi glacia-
li modellati dai due ghiacciai 
d’Otro e di Puio, ora in via di 
estinzione, in parte occupati da 
specchi lacustri d’erosione, quali 
i laghi Tailli, il laghetto di Terra-
francia, e altri ormai interrati, 
come il pianoro a fondo piatto 
dell’alpe Granus. 
Il solco vallivo d’Otro è stato nel 
XIX secolo oggetto di continue e 
assidue erborizzazioni da parte 
del nostro grande botanico val-
sesiano l’abate Antonio Carestia 
(1825-1908) di Riva Valdobbia, il 
quale vi scoprì una grande quan-
tità di specie interessanti per la 
loro rarità e bellezza che fece 
conoscere al mondo scientifico 
di allora. Tra questi l’endemico 
Phyteuma humile, il Raperonzolo 
di roccia o del Carestia, come 

inizialmente venne chiamato in suo onore, la rara Fritillaria tubae-
formis, una Liliacea che scoperse anche nel vallone di Moud sotto 
il Tagliaferro e la Campanula cenisia, la Campanula del Moncenisio, 
rinvenuta all’alpe Granus nel 1871.

Sopra: Fritillaria tubaeformis - Sotto: Campanula cenisia
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Due sono i principali itinerari 
escursionistici che interessano 
il suo territorio, comuni nella 
parte iniziale partendo da Ala-
gna, dividendosi poi all’altezza 
del sentiero per le cascate d’Otro 
a circa 1350 m di quota. Portano 
i numeri 3 e 3a. Il numero 3a è 
quello che prosegue a sinistra, 
inoltrandosi verso la parte cen-
trale della valle, attraversando 
una estesa abetaia con prevalen-
za ad abete rosso (Picea abies), 
abete bianco (Abies alba), sparsi 
larici e qualche latifoglia, per 
portarsi, dopo aver attraversa-
to il torrente, alle alpi Gender 
e Farinetti. Dall’alpe Gender si 
sale quindi al Saccu Bode o Pian 
dell’Asino, 1880 m, luogo leg-
gendario della tradizione wal-
ser, abitato dall’uomo selvaggio 
(das wilte mandje), e poi all’alpe 
Tailly, 2065 m, con la bella baita 
affacciata a picco sulla valle.
Questo tratto di salita è osta-
colato dalla presenza di estese 
formazioni a ontano verde e 
rododendro ferrugineo, nonché 
da alte erbe tipiche dei canaloni 
montani umidi, dette megafor-
bie, tra le quali spiccano l’ange-
lica silvestre, altre Ombrellifere, 
l’Aconito a pannocchia (Aconitum 
paniculatum), l’Aconito giallo 
(Aconitum lamarckii), i Gambi 
rossi (Epilobium angustifolium) 
e da un intricato groviglio di felci 
sulle quali prevale la Felce fem-
mina (Athyrium filix-femina) e 
poi l’affine Athyrium distentifo-
lium. Contornando poi il cornello 
Tailly si perviene ai due laghetti 
dei Tailly, inferiore e superiore. 
A monte di quest’ultimo per il 
passo della Pioda, attrezzato da 
una fune, e calcando quel che 
rimane dell’ex ghiacciaio di Puio 
si raggiunge la vetta del corno 
Bianco. Volendo, dal laghetto 
Tailly superiore, 2480 m, con 
il sentiero n. 3e, attraverso il 
colletto Tailly e un insieme ca-
otico di detriti, massi e blocchi 
di ghiaccio in fusione, risultato 

di quel che rimane dell’agonizzante ghiacciaio d’Otro, si raggiunge 
il bivacco Ravelli 2504 m, congiungendosi coll’itinerario n. 3 che si 
spinge al passo dell’Uomo Storto 2880 m, sulla via alpinistica della 
affilata cresta nord del Corno Bianco. Anche qui, siamo, come nella 
parte alta dell’altro percorso, in ambiente alpino, con splendide 
fioriture in estate di tutte quelle specie tipiche formanti cespi, 
pulvini e colorati cuscinetti appressati al suolo, della flora alpina e 
nivale, più sotto descritti. Verso il passo della Pioda è da rimarcare 
anche la presenza di Edelweiss, Genepì e Ranuncoli dei ghiacciai.
Ritornando al bivio di partenza sopra menzionato, l’altro itinerario 
(il n. 3), sale ripido all’interno dell’abetaia raggiungendo in breve 
i villaggi walser adagiati alla base del Torru, 2508 m, attorniati da 
estesi prati e pascoli in un ambiente aperto e luminoso gradevolis-
simo. In primavera essi si ricoprono di fiori a perdita d’occhio con 
l’intera gamma dei colori dell’arcobaleno, vera delizia per gli occhi. 
Si passano in successione Follu, Dorf, Scarpia, Weng, giungendo all’al-
pe Pianmisura 1782 m, divisa in due agglomerati separati dal Foric 
Grobe, il rio che scende dal passo Foric, al quale si può pervenire 
con il sentiero che sale sul lato idrografico sinistro (variante 3b). 
E’ questa la zona che ospita la rara Fritillaria alpina (Fritillaria tu-
baeformis), la quale inizia a vegetare non appena le nevi si sciolgono, 
entrando in fioritura nel breve lasso di un mese, tal che è sempre 
difficile rinvenirla in fiore. Occorre esplorare attentamente la zona in 
quanto la fusione della neve non avviene contemporaneamente nelle 
varie parti del suo territorio e a volte capita di trovarla nei luoghi 
più impensati. A essa si accompagnano altre essenze poco comuni 
quali il Garofano frangiato (Dianthus superbus), il Garofanino fior 
di Giove (Lychnis flos-jovis), innumerevoli Composite a fiore giallo o 
aranciato (Leontodon ssp., Taraxacum officinalis, Solidago virgaurea, 
Hypochoeris uniflora, Arnica montana, Crepis conyzifolia ecc.). Non 
mancano le Liliacee: Giglio di monte (Paradisea liliastrum), Marta-
gone (Lilium martagon), Anterico (Anthericum liliago), e nemmeno 
le Orchidacee: Concordia (Orchis maculata), Orchis mascula Orchis 
sambucina, Gymnadenia conopsea, Leucorchis albida. 

Il sentiero prosegue entro uno 
stretto valloncello percorso da 
numerosi ruscelli scendenti dal 
versante meridionale della punta 
Strailing, tra radi pascoli e anco-
ra un intricato ammasso di onta-
nelle (Alnus viridis), rododendro 
ferrugineo e altre Ericacee. Si 
passa l’alpe Kultiri, 2113 m, e 
si giunge sotto la bastionata che 
ospita in alto il bivacco Ravelli 
verso il quale il sentiero princi-
pale prosegue. Ma qui vi è una 
nuova variante di percorso (n. 
3d), che si stacca sulla destra e 
porta all’alpe Granus, 2338 m, 
e da esso, per incerta traccia 
di sentiero al passo della Cop-
pa 2916 m, affacciato sul lago 
Gabiet e la confinante valle di 
Gressoney, aperto tra il corno 
Grosso 3042 m a sinistra e la già 
citata punta Strailing 3115 m a 
destra. Dall’alpe Granus un’al-
tra incerta traccia di sentiero, 
percorsa dai pastori con le loro 
greggi (la 3c), porta tra erbosi 
pascoli cosparsi di Stelle alpine 
(Leontopodium alpinum), pri-
ma all’alpe Zube 2515 m, indi 
in discesa al passo Foric 2432 m, 
all’incontro col sentiero n. 3b 
che sale da Pianmisura.
Siamo in un ambiente pretta-
mente alpino con assenza di 
vegetazione arborea. Tra estesi 
pascoli, torbiere, rocce e sfasciu-
mi è possibile osservare la tipi-
ca flora di alta quota. Oltre alla 
già citata Campanula cenisia, si 
rinvengono altre Campanulacee 
come: C .excisa, C. barbata, C. 
scheuchzeri, C. cochleariifolia; 
le Genzianacee: Gentiana ver-
na, G. brachyphylla, G. nivalis, 
G. purpurea, G. ramosa; le Pri-
mulacee: Primula latifolia, P. 
farinosa, P. hirsuta, Soldanella 
alpina e la rarissima Vitaliana 
primulaeflora. Rocce e sfasciumi 
ospitano numerose Sassifragacee 
( Saxifraga bryoides, S. retusa, 
S. oppositifolia, S. aizoides, S. 
biflora, S. moschata, S. panicu-
lata) e Asteracee (Aster alpinum, 

Doronicum grandiflorum, D. clusii, Leucanthemopsis alpinum, Senecio 
uniflorus, Genepì bianco e maschio: Artemisia umbelliformis e A. 
spicata, l’Erba bianca e l’Achillea alpina: Achillea moschata e A. 
nana; i minuscoli Nontiscordardimè: Myosotis alpestris e Eritrichium 
nanum. Nelle torbiere, sorgenti e pascoli umidi si fanno notare i Pen-
nacchi (Eriophorum scheuchzeri, E. latifolium), Sassifraga stellata, 
Carici, Giunchi e Tricofori. Ah! Dimenticavo, ancora il Ranuncolo dei 
ghiacciai (Ranunculus glacialis) e il Muschio fiorito (Silene acaulis). 
L’elenco è assai incompleto. Ho nominato frettolosamente quelle 
specie che mi ricordo di aver visto, che all’istante mi sono venute in 
mente o che mi sono rimaste impresse per la loro grazia e bellezza. 
L’elenco completo delle specie presenti è più corposo. Ma mi devo 
fermare perché non posso riempire la pagina di altri nomi scientifici, 
astrusi e di difficile lettura, per non tediare il lettore profano. Ho 
escluso altre numerose specie minuscole, a cuscinetto, striscianti o 
prostrate, che vegetano insinuandosi in ogni angolo e ancorandosi ad 
ogni possibile appiglio, a volte quasi invisibili, che si sono adattate 
alle proibitive condizioni di vita delle alture colonizzando le rocce 
e gli sfasciumi della montagna. Un vero inno alla vita! Meritano la 
nostra ammirazione e il nostro rispetto. 
Chi è interessato ad approfondire la loro conoscenza può salire 
portandosi appresso uno dei tanti manuali fotografici sulla flora 
alpina che gli faciliteranno il riconoscimento. Ma può appagarsi e 
felicitarsi anche solo dalla serena e riposante visione di quel tripudio 
di vita e di colori.Garofano frangiato (Dianthus superbus)

Campanula cenisia
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Escursionismo nel Far West
testo e foto di Caterina Fasanino

Qualche volta iniziamo un viaggio ancora prima di 
intraprenderlo. Così, arrivati nella Yosemite Valley, 
in quel lato orientale della California dove si erge la 
Sierra Nevada, non ci siamo sentiti spaesati quanto 
supponevamo. La vallata è uno dei più mirabili 
esempi di valle glaciale dominata dai monoliti 
di El Capitan e Half Dome. Il parco è l’immagine 
perfetta della natura e delle montagne; sequoie 
gigantesche, animali in libertà (tra cui un’orsa e 
il suo cucciolo) e panorami mozzafiato corredati 
ancora da tanta neve ci accompagnano lungo il 
nostro primo trail americano.
Scegliamo l’itinerario del “Four Miles trail” che in 
circa tre ore ci dovrebbe portare a Glacier Point, 
il miglior balcone sulla valle- “When you stay at 
Glacier Point you are the lord (or Lady) of Yose-
mite” - dice un detto popolare, “quando sei a 
Glacier Point sei il Signore (o Signora) di Yosemite”. 
Purtroppo una valanga ha interrotto il sentiero e 
siamo costretti a tornare indietro poco prima di 
raggiungere la nostra meta, non senza ammirare (e 

invidiare) alcune cordate impegnate su El Capitan 
e la Yosemite Fall davanti a noi. Raggiungeremo 
Glacier Point per un sentiero più breve al tramonto; 
lo spettacolo degli ultimi raggi di sole che baciano 
le alte pareti di granito resteranno impressi a lungo 
nei nostri cuori e ci guideranno verso la prosecu-
zione del nostro viaggio “on the road” verso ovest.
Dopo aver guidato tra monti, passi innevati e per 
valli prima verdissime e poi quasi desertiche, attra-
versiamo la rovente Death Valley di cui riusciamo 
a carpire i magici colori e i paesaggi surreali iner-
picandoci fino a Dante’s Peak e percorrendone la 
cresta sospesa tra cielo, roccia e sale. In meno di 
300 km passiamo dall’ammirare il punto più alto 
degli States (il Monte Whitney con i suoi 4421 m) a 
toccarne il più basso (Badwater Basin coi suoi –86 m)
Da Las Vegas raggiungiamo poi il parco nazionale 
del Bryce Canyon nello stato dello Utah. 
Nonostante il nome, non è propriamente un canyon 
ma un enorme anfiteatro originato dall’erosione di 
un altipiano. Ci addentriamo quindi percorrendo il 

Yosemite Valley

Dall'alto: Dante's Peak, Bryce Canyon, Double O Arch

Navajo Loop tra rossi pinnacoli 
di arenaria, gli hoodoos, che si 
innalzano verso il cielo come in 
un paesaggio fatato. Il mormone 
Ebeneezer Bryce, che per primo 
scoprì e in seguito diede nome 
al canyon, lo definì "il posto peg-
giore dove perdere una mucca". 
Questa frase ancora oggi descrive 
perfettamente la tortuosità del 
labirinto formato dai pinnacoli. 
Lasciato il Navajo Loop, prose-
guiamo sul Queen’s Garden Trail; 
malgrado la quota vari tra 8000 e 
9000 piedi (2400/2700 m) già al 
mattino il caldo è molto intenso 
per cui concludiamo la nostra 
escursione prima di mezzogiorno; 
riprendiamo il cammino la sera 
per ammirare un indimenticabile 
tramonto tra gli hoodos.
Tappa successiva è Moab, ca-
pitale mondiale delle attività 
outdoor; qui si può praticare 
qualsiasi sport, dall’arrampicata 
al rafting, dalla mountain bike 
all’escursionismo. La piccola e 
caratteristica cittadina si trova 
sul fiume Colorado, vicinissima ai 
parchi di Canyonlands e Arches; 
noi optiamo per una lunga escur-
sione in quest’ultimo, il Devils 
Garden trail, circa 10 miglia di 
percorso su fondo sabbioso e su 
roccia, alla scoperta di otto ar-
chi: Tunnel Arch, Pine Tree Arch, 
Landscape Arch, Wall Arch, Par-
tition Arch, Navajo Arch, Black 
Arch e Double O Arch. 
Ognuna di queste caratteristiche 
conformazioni, frutto del lavoro 
di millenni di acqua e vento su 
questa particolare roccia, differi-
sce dalle altre nella forma. L’am-
biente di deserto d’alta quota è 
meraviglioso; lontano svettano 
cime innevate ma sul nostro per-
corso il caldo è insopportabile. Il 
sentiero, che fino al terzo arco 
è largo e super affollato, si fa 
via via più impervio e la folla 
lascia il posto a poche sparute 
persone che si avventurano fin 
qui per ammirare un panorama 
mozzafiato. 
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Proseguiamo poi per la Monument Valley dove re-
stiamo stregati dalla luna piena che spunta dietro 
le torri di arenaria rese famose dagli innumerevoli 
film western qui ambientati. La magia continua con 
la visita dell’Antelope Canyon, una strettissima gola 
in cui i raggi del sole creano meravigliosi giochi di 
luce che rendono vive queste rocce.
Da qui raggiungiamo la sponda nord del Grand Can-
yon. La vista che si gode dal ciglio è indescrivibile: 
rocce e cielo a perdita d’occhio.
Decidiamo di esplorare anche questo parco a modo 
nostro. Optiamo per un percorso chiamato Widforss 
trail di circa 10 miglia di lunghezza che ci porta 
nel cuore del bosco fino al ciglio del canyon; ri-
maniamo colpiti dalla quantità di alberi anneriti a 

terra. Qui gli incendi sono parte integrante della 
vita della foresta. 
Tra tutti i parchi visitati, il Grand Canyon, proprio 
per la sua maestosità, è quello che si presta meno 
a un’esplorazione a piedi ma non per questo non 
merita una visita.
Fare escursionismo nei parchi degli States è sta-
ta un’esperienza meravigliosa; gli ambienti e i 
panorami incontrati differiscono talmente tanto 
da quelli a cui siamo abituati che non si può non 
restarne totalmente affascinati.
La sensazione di essere “into the wild”, lontani 
anni luce dalla civiltà e dal caos che caratterizza le 
seppur vicine metropoli ci accompagna lungo tutto 
il nostro viaggio. Un cielo color cobalto che la sera 
si colora di porpora con tramonti indimenticabili 
che lasciano poi il posto a milioni di stelle e alla 
luna fa da cornice al nostro on the road.
L’America resta un paese pieno di contraddizioni 
anche sotto il profilo escursionistico; spesso i mi-
gliori “vista point” si raggiungono comodamente in 
automobile; non si trovano molte persone disposte 
a faticare anche se i sentieri sono ottimamente 
– fin troppo - manutenuti (in alcuni parchi sono 
addirittura asfaltati).
Il filo conduttore di questo nostro viaggio è stato 
il senso di libertà che, seppur insita nella classica 
definizione di sogno americano, da noi è stata 
soprattutto ritrovata nel silenzio di questi infiniti 
spazi, nella quiete di queste enormi foreste, nella 
maestosità di queste rocce e nell’immensità di 
questo cielo sempre solcato dal volo di rapaci.

La luna sulla Monument Valley

Il Gran Canyon - a destra: Antelope Canyon
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Manaslu 2011
testo di Davide Chiesa - foto di Silvio Mondinelli e Simone Botta

E’ sempre d’obbligo quando finisce una spedizio-
ne raccontare agli altri l’avventura vissuta, fare 
la dovuta cronaca e trasmettere gli episodi e le 
impressioni. 
Prima di tutto la spedizione, che già di per sé fa 
notizia: a guidarla era Silvio “Gnaro” Mondinelli, 
53enne dal fisico di ferro, bresciano di nascita 
ma trapiantato ad Alagna Valsesia da quand’era 
ragazzo. Mondinelli è un personaggio di spicco 
dell’alpinismo italiano e non solo: dopo Messner è 
il primo nostro connazionale ad aver conquistato 
senza ossigeno aggiuntivo tutti gli Ottomila del 
mondo. Ma ormai il Gnaro, in Valsesia, non ha bi-
sogno di presentazioni. Secondo alpinista in ordine 
di celebrità è lo spagnolo Juanito Oiarzabal che 
oltre ad aver anch’egli scalato tutti gli Ottomila 
ora è impegnato, primo al mondo, a voler duplicare 
l’impresa: vuole riconquistarli tutti e quattordici. 
Gli altri membri della spedizione erano il forte e 
preparato Simone Botta di Varallo, che ormai sta 
diventando quasi una celebrità anche lui: timido, 
riservato e preparato, ma appunto questo suo sti-

le lo distingue. Soprattutto forte, è al suo terzo 
Ottomila dopo Cho Oyu e Broad Peak (antecima), 
e al secondo tentativo al Manaslu. Poi ci sono Al-
berto Magliano di Milano, Marco Salvatore di Roma, 
Enrico Della Rosa anch’egli milanese e, infine, il 
sottoscritto di Piacenza. 
Poi viene il monte: la vetta del Manaslu che con 
i suoi 8.163 m è la settima montagna più alta del 
pianeta e non è considerata tra le più facili. 
E’ il 3 settembre (per alcuni il 5) quando partia-
mo da Malpensa alla volta di Katmandu, dove ci 
fermiamo un paio di giorni, giusto il tempo per 
gli ultimi acquisti di cibo e attrezzatura e per le 
pratiche burocratiche ma soprattutto per prendere 
contatto con i portatori e con gli sherpa climbers. 
Il mio sherpa si chiama Sonam e si rivelerà eroico, 
assieme a Simone, in una circostanza particolare. 
Ma andiamo con ordine. 
Dopo due giorni a Katmandu, dunque, saliamo a 
bordo di grossi camion-fuoristrada, come quelli 
della Parigi-Dakar ma più sgangherati e ci avventu-
riamo verso la più alta catena montuosa del mondo 
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attraverso piste fangose e disse-
state. Un giorno di viaggio tipo 
Camel Trophy e poi si prosegue 
a piedi, per sei giorni. Si dorme 
nei lodge che si incontrano lungo 
il cammino. Un cammino faticoso 
ma attraverso scenari favolosi. 
Dopo sei giorni, dunque, si arri-
va al campo base che si trova a 
4.800 m ed è su un lembo di terra 
e sassi una volta occupato dal 
ghiacciaio, il quale in effetti sta 
tutto attorno, con i suoi rumori 
sinistri e affascinanti.
E così via per i giorni successivi: 
dal campo base al campo 1; poi 
riposo assoluto. Poi via ancora, 
dal campo base al campo 2, a 
6.700 m e ancora giù. Soffro 
spesso per i malesseri della quo-
ta, ma tengo duro, non ho scelta. 
Nel frattempo nevica e nevica e 
nevica, tant’è che crediamo di 
aver perso le tende lasciate ai 
due campi più in alto. Per fortuna 
non è così. 
Lo scopriremo il 2 ottobre quan-
do inizia l’impresa più difficile, 
la fase finale. La tensione è alle 
stelle, a metà giornata ci met-
tiamo in contatto con un esperto 
amico di Alberto che dal Porto-
gallo ci aggiorna sulle condizioni 
meteo, una sorta di Bibbia per 
chi deve salire uno splendido mo-
stro di neve, ghiaccio e roccia 
come il Manaslu. Il 2 ottobre, 
dunque, la spedizione parte per 
il campo 1 con l’intenzione (o la 
speranza) di tornare al campo 
base solo dopo aver conquistato 

la vetta. Il tempo regge. C’è un freddo incredibile 
però; in alto, a causa del vento, alcuni altri alpi-
nisti sembrano voler rinunciare. Noi con la guida 
sicura di Silvio andiamo avanti. Il 3 ottobre siamo 
al campo 2 e il 4 al campo 3, che si trova a 7.400 
m, dove dormiamo. 
Dormiamo si fa per dire perché a mezzanotte suo-
na la sveglia (sempre che ce ne fosse bisogno) e 
alle 2 si parte verso la vetta. E’ stata una scelta 
azzeccata perché abbiamo avuto più tempo per 
affrontare l’ultimo tratto. L’aspetto negativo è 
che abbiamo preso molto più freddo del previsto. 
Enrico Della Rosa e Alberto Magliano escono dalla 
tenda e non reggono alla temperatura: scendono. 
Marco Salvatore regge fino a 7.800 poi, all’im-
provviso, sta male: non sentiva più le gambe dal 
ginocchio in giù, stava rischiando il congelamento 
e ha rinunciato. E ha fatto benissimo, a quelle 
quote devi ascoltare ogni segnale che ti lancia il 
tuo corpo, altrimenti sei morto. Basta un niente 
e l’ambiente è troppo ostile per poter pensare di 
cavarsela. Io è lì che ho capito che dovevo usare 

l’ossigeno. Avevo comunque scelto di usarlo - era 
la prima volta per me così in alto - e grazie a esso 
sono riuscito a documentare con foto e film. Solo 
l’operazione di estrazione della macchina foto-
grafica richiede uno spreco di energie e aumenta 
a dismisura il rischio di congelamento, rischio che 
l’ossigeno aggiuntivo contribuisce ad abbassare. 
Con la bombola, aperta a quota 7.500 m, riesco a 
“mettere il turbo” e a raggiungere la vetta prima 
degli altri, alle 7, insieme al mio sherpa, anch’egli 
con una bombola, quando in cima non c’era anima 
viva, fantastico! 
Dopo mezz’ora arriva il Gnaro, ovviamente senza 
ossigeno, e qui si vedono i fuoriclasse! 
Gli scatto la foto che desiderava tanto e ne sono 
felice, anche per i due fratelli sherpa Sonam e 
Nuru: non avevano mai salito il Manaslu. E’ora di 
scendere. In basso troviamo gli altri che stavano 
lentamente salendo; incrocio Juanito che non mi 
riconosce, lo vedo sofferente. 
E’ con Simone, il quale capisco che è in formissima 
e immagino abbia scelto di stare vicino a Juanito 



I PROFESSIONISTI DELLO SPORT AL VOSTRO SERVIZIO
 SCONTO 10% 

RISERVATO SOCI CAI SEZ. VARALLO S.
 

REG. TORAME - 13011 BORGOSESIA (VC) tel. 0163 458006
www.tempoliberosport.it - e-mail: info@tempoliberosport.it

58 59NOTIZIARIO C.A.I.  VARALLONOTIZIARIO C.A.I.  VARALLO

Mexico 2011 - Citlaltepetl
testo e foto di Giulia Tosi

Vacanza alternativa quest'anno:non più solo mon-
tagna ma anche un pò di cultura (tempio del sole 
e della luna nel sito archeologico di Teotihuacan), 
visita delle città (Città del Messico, Oaxaca) e, 
perchè no? anche mare!!!
Il trio è ormai collaudato (Giulio, Giulia, Giorgio), 
il passaporto sempre pronto. Il Messico ci aspetta, 
con i suoi mille paesaggi colorati, i suoi lunghi 
spostamenti "on the road" in autobus, la sua gente 
calorosa e disinteressata. Dopo due giorni di am-
bientamento a Città del Messico, dove Giulio, con 
coraggio, fa conoscenza con il famigerato Habanero 
(peperoncino piccantissimo!), partiamo carichi dei 
nostri fidi sacconi e dei nostri inseparabili zaini 
verso il paese di Tlachichuca (2625m), una manciata 
di case attraversata da innumerevoli vie ortogonali 
sorto nella pianura di Puebla, che è il capoluogo. 
Case tipiche sudamericane, ad un piano solo, con 
terrazzi caratterizzati ai quattro angoli da colonne 
di cemento armato che fanno presagire l'intenzione 
di aggiungere altri piani, man mano che la famiglia 
si allarga, e i bidoni neri dell'acqua piovana che 
si scalda al sole. Per tre giorni saremo ospiti della 
famiglia Canchola Lìmon, contattata dall'Italia, 
che si occuperà della logistica inerente alla salita 
della montagna.. non ci faranno mancare nulla, 
neppure i fagioli neri a colazione!!
Dalla piazza del paese, dove spicca il giallo carico 
della chiesa accanto al municipio, luogo di ritrovo 
degli abitanti del paesino e frequentata da qualche 
cane randagio che razzola qua e là, ammiriamo 
il nostro Pico de Orizaba (5611 m), il cui nome 
originale è Citlaltèpetl, vulcano ormai inattivo 
che sovrasta la pianura che si stende a perdita 
d'occhio. Siamo gli unici non messicani, gli abitanti 
ci scrutano incuriositi, specialmente quando ci ve-
dono alle sette del mattino fare la nostra oretta di 
corsa mattutina per sciogliere le gambe e scoprire 

nel silenzio dell'alba angoli sconosciuti di questo 
paesello senza pretese...è bassa stagione, oltre a 
noi solo due francesi che tenteranno la cima con 
un giorno d'anticipo. 
Il 12 agosto si parte per la montagna, verso mez-
zogiorno. Approfittiamo del servizio di trasporto in 
jeep (tutta scassata, ovviamente!) che lungo una 
strada a tratti decisamente sconquassata, ci condu-
ce fino a Piedra Grande, a 4000 m di altezza circa, 
dove si trova il rifugio incustodito che ci ospiterà 
per la notte. Lì lasciamo le vettovaglie e partiamo 
per una perlustrazione preventiva: la prima parte 
della salita è facilmente intuibile, poichè lungo la 
morena si trova una sorta di segnaletica, mentre 
nella parte più alta bisognerà andare un po’ ad 
intuito, dal momento che gli ometti si perdono ma 
la direzione da tenere sembra abbastanza chiara... 
d'altra parte non c'è anima viva sulla montagna, 
quindi sarà una salita insolita rispetto ad altre 
precedenti caratterizzate da sovraffollamento 
lungo il percorso e rispetto di turni per fare la 
foto di vetta! La serata trascorre tra la cena e i 
discorsi impegnati con un gruppo di ambientalisti 
che si trovano lì per manifestare a favore della 
conservazione delle sorgenti di acqua nella zona. 
Ci ammirano e dunque ci obbligano a scattare 
innumerevoli, ma soprattutto improbabili foto di 
gruppo con loro.

perché l’ha visto in difficoltà e vuole accompagnarlo in cima. Juanito 
voleva andare a tutti i costi e Simone non se l’è sentita di lasciarlo 
solo. In discesa le condizioni di Juanito Oiarzabal, degenerano. Non 
ci vede più. È inoltre sfinito e si abbandona nella neve. Portarlo giù 
non è stato così semplice: è risalito verso la vetta per soccorrerlo 
lo sherpa Sonam, fermo al campo 3, chiamato da Simone. Sonam 
risale, gli somministra l’ossigeno avanzato e poi con Simone lo cala 
sfruttando le corde fisse delle spedizioni commerciali fino al campo 
2 dove hanno passato una bruttissima notte, molto preoccupati 

per le condizioni dello spagnolo. 
Bravo Simone e bravi gli sherpa, 
avete salvato una vita. Noi nel 
pomeriggio eravamo già al campo 
base e il buon Gnaro, instanca-
bile come sempre, la mattina di 
buon’ora saliva verso il campo 
2 per dare una mano. Tutto è 
bene quel che finisce bene, per 
fortuna. Nel pomeriggio erano 
tutti al base. 
Il giorno dopo un bel brindisi con 
delle gradite birre, sbucate da 
qualche nascondiglio in cambu-
sa, ci rallegrano gli animi, anche 
quelli di chi purtroppo non è ri-
uscito a salire in punta.
Senza dimenticarci tuttavia che 
il Manaslu, nonostante sia abba-
stanza addomesticato da corde 
fisse e dal numero di alpinisti 
impegnati, è stato abbastanza 
magnanimo con noi, e questo in 
Himalaya è un lusso da apprez-
zare con umiltà e gratitudine. 
Alla prossima!!

Mentre quelli russano alla grande, noi nella notte 
ci svegliamo e in un attimo siamo pronti a partire. 
Sono le 2.00. Il tempo è buono e la luna ci agevola 
nel seguire il sentiero lungo la morena, che dopo 
circa un'ora e mezza cede il posto alla neve a quota 
5000 m circa. 
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Lì calziamo i ramponi e poco dopo ci leghiamo in cordata, dal mo-
mento che il pendio si fa più ripido. Giulio è capocordata, Giorgio 
legato in fondo alla corda. Nell'oscurità fatico a vedere la pendenza 
del pendìo, la riesco a percepire soltanto dal modo in cui i denti 
dei ramponi, via via che proseguiamo, mordono ora di piatto, ora 
di lato, poi solo di punta. 
Anche il freddo aumenta col sopraggiungere dell'alba e noi, saliamo 
senza sosta il grande cono di neve dura e portante e quando dob-
biamo piantare anche la becca della picozza in un breve canalino di 
ghiaccio e roccia che sbocca su di una specie di cresta, capiamo di 
essere arrivati proprio sul bordo del cratere, quasi inaspettatamen-
te..la voglia di salire, la sincronia del passo tra di noi, il timore dei 
temporali poco distanti, la curiosità di conoscere il vulcano nella sua 
parte più misteriosa ci hanno fatto raggiungere il cratere prima del 
previsto, così, mentre camminiamo lungo il bordo per raggiungerne 
la parte più alta, quella che è considerata la cima vera e propria, il 
giorno non è ancora sorto, e l'oscurità ci svela comunque lo spetta-
colo indimenticabile di cosa un vulcano possa nascondere sulla sua 
sommità. Il cratere largo e profondo, infatti incute timore e curio-

sità allo stesso tempo: pensare 
che un regno di rocce grigie e 
ghiaccio possa racchiudere un 
cuore di fuoco... Poi la foto di 
rito e ancora qualche attimo, 
sfidando il freddo, ad ammirare 
la pianura sotto di noi, che in 
attesa del sorgere del sole, brilla 
come un cielo stellato di città 
e strade che fanno da cornice 
agli altri vulcani Popocatèpetl e 
Iztacchihuatl, poco distanti dal 
nostro Pico.
La discesa è abbastanza rapida, 
dal momento che lo sviluppo non 
era molto. Certo che avere un 
bel paio di sci, su questi pendii 
che sfiorano i 40° di inclinazio-
ne, ci farebbe gola. La neve è 
pure bella!! Ci accontentiamo 
di trotterellare giù verso Pie-
dra Grande, dove ad attenderci 
dovrebbe esserci Joaquim, che 
puntualmente non smentisce 
le tempistiche sudamericane, 
presentandosi con un paio d'ore 
di ritardo e obbligandoci così a 
incamminarci facendoci un bel 
pezzo a piedi, carichi come muli.
Poco importa! La vacanza ora che 
la parte alpinistica si è esaurita, 
prevede solo descanso (riposo, 
in spagnolo) e la direzione che 
prendiamo l'indomani mattina 
è verso sud. La vivace città di 
Oaxaca, le onde da surf di Puerto 
Escondido e i soffocanti gratta-
cieli di una sovraffollata Aca-
pulco ci aspettano, brindando 
meritatamente alla nostra cima 
raggiunta con dell'ottimo mojito, 
che non somiglia neanche lon-
tanamente a quello valsesiano. 

Alla prossima!!!

4000 delle Alpi: Grand Combin 4314 m
testo di Susanna Zaninetti

Quando a quindici anni salii il mio primo 4000, la Punta Gnifetti, 
tornai a casa giurando che sarebbe stata la prima e ultima salita 
della mia vita a un 4000. Peccato che questi giuramenti si dimen-
ticano presto. Infatti, negli anni successivi ho considerato la salita 
alla punta Gnifetti come la cosa più bella e gratificante delle mie 
vacanze estive. Solo diversi anni dopo iniziai a salire sulle altre 
punte del monte Rosa: Lyskamm orientale, Parrot, Corno Nero con 
Rinaldo, poi Breithorn, Roccia Nera, Nordend, Dufour con Elio. E 
così casualmente nacque la mia collezione di 4000.
La scorsa estate, dopo una salita di allenamento sui Fiescherhorn 
in Oberland Bernese, scelsi di salire il Grand Combin. Non l’avevo 
mai visto da vicino e nonostante avessi letto più volte le relazioni 
di salita, non riuscivo a capirle. Avevo sentito spesso parlare del 
famoso Corridor come della via più facile, ma ormai abbandonata 
per i pericolosi seracchi che le stanno a monte. 
Marco, la mia guida, ha scelto la salita dalla Cabane de Valsorey. 
Da Bourg St Pierre, paesino sul versante svizzero del colle del Gran 
San Bernardo, si sale ancora circa 200 metri in auto. Inizia poi un 
bel sentiero con panorama sul Mont Velan e sul Grand Combin. 
Dopo quattro ore si giunge alla Cabane de Valsorey a 3030 m. E’ un 
rifugio piccolo e senza confusione, da cui si vede la via di salita: la 
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cresta del Meitin o cresta ovest; 
via piuttosto sicura perché poco 
esposta alla caduta di sassi, con 
difficoltà AD- (III/40°).
Alle 3 di mattina siamo già in 
marcia; è stellato e caldo. Dal 
rifugio si sale prima in direzio-
ne del col du Meitin, quindi ci 
si porta a destra del colle per 
giungere all’attacco della cre-
sta. La via non è troppo difficile 
anche se a tratti è molto ripida; 
le descrizioni della via parlano 
di un primo risalto, di un diedro 
da superare, di un secondo e di 
un terzo risalto. 

I passaggi più impegnativi sono di III. Ero così con-
centrata ad arrivare in punta che ricordo solo al-
cuni di questi passaggi. Saliamo abbastanza veloci 
perché sono in buona forma e Marco mantiene un 
passo ideale. Prima delle 8 siamo in punta al Grand 
Combin de Valsorey, 4184 m. Dalla punta il monte 
Bianco in lontananza e l’ombra del Grand Combin 
che si disegna sotto di noi. Uno spuntino veloce e 
qualche foto con l’arrivo dei primi raggi di sole.
Dalla punta del Combin del Vasorey si scende 50 
m per poi risalire di circa 200 m e arrivare sul 
Combin de Grafeneire 4314 m. La giornata è fan-
tastica, calda ed è ancora presto; perciò propongo 
a Marco di tentare la salita alla terza punta del 
Combin. Ci terrei a raggiungerla perché sarebbe 
il mio cinquantesimo 4000. Marco, paziente, mi 
accontenta pur sapendo che diventerà una lunga 
salita con una ancora più lunga discesa. Dalla vetta 

Grafeneire per cresta si giunge al ripido pendio 
chiamato mur de la Cote (45°/50°). Per mia fortuna 
la neve sul pendio è morbida e non ghiacciata e 
quindi nonostante la pendenza riusciamo a scendere 
facilmente sul tratto sottostante che, in leggera 
salita, ci porta sulla punta del Combin de Tsessette, 
4141 m. Cinquanta!!! Non abbiamo molto tempo 
da perdere perché la strada del ritorno è ancora 
lunga. Risaliamo il mur de la Cote e la mia gui-
da decide di scendere dal couloir du Gardien, un 
pendio di circa 500 m quasi parallelo al Corridor e 
direttamente sotto al Combin de Valsorey, ma dal 
versante opposto a quello della cresta di Meitin. Il 
pendio che percorriamo in discesa è sbarrato, a un 
certo punto, da un crepaccio, oltre il quale inizia 
un percorso tra i seracchi piuttosto impegnativo. 
I seracchi chiudono in alto il Cuoloir e quindi dob-
biamo aggirarli passandovi proprio sotto. 

Scendiamo con molta prudenza 
sul lungo e ripido (50°) pendio 
che porta al plateau du Dejeuner 
3500 m. Qui siamo finalmente 
al sicuro da eventuali distacchi 
di blocchi di ghiaccio. Avremmo 
fame e sete, ma negli zaini non 
è rimasto quasi più nulla per cui 
non ci resta che ripartire e risali-
re sino al col du Meitin per ridi-
scendere, su percorso già noto, 
al nostro rifugio di partenza. Alle 
15 birra e coca cola al rifugio.
E’ stata una salita divertente e di 
grande soddisfazione; una gior-
nata trascorsa su una montagna 
bella, isolata e imponente. Ora 
posso proprio dire di conoscere 
bene il Grand Combin.

Sci-alpinismo in Norvegia
testo e foto di Elena Marchino

Temperature invernali ma non troppo rigide e 
manto nevoso ben assestato, dove trovare queste 
condizioni perfette per fare sci alpinismo? Non è 
proprio dietro l’angolo ma, con poche ore di volo, 
la Norvegia è facilmente raggiungibile. Le frequenti 
nevicate, legate alla variabilità spiccata del cli-
ma, permettono di avere neve farinosa costante 
e innevamento che raggiunge le basse quote fino 
a pochi metri dal mare.
Aprile è il mese più favorevole per affrontare 
questa avventura nella regione di Tromso, oltre 
il circolo polare artico. Il confine assottigliato tra 
il giorno e la notte fa perdere la cognizione del 
tempo vivendo giornate che non finiscono mai. Il 
paesaggio è contraddistinto da pochi colori, tutti 
presenti sulla bandiera norvegese: blu come il cielo 
e il mare, bianco come la neve e rosso come le 
casette di legno lungo i fiordi che danno un toc-
co di vitalità in questo scenario apparentemente 
malinconico e monotono. 
Nonostante le innumerevoli punte e le condizio-
ni ottimali per lo sci alpinismo, i norvegesi sono 

prevalentemente dei fondisti, infatti in tutte le 
escursioni fatte durante la settimana non abbia-
mo mai incontrato altri scialpinisti. Il motivo lo si 
comprende vedendo le piste da fondo contornate 
da fitte linee elettriche per l’illuminazione nei 
periodi invernali: le ore di luce sono molto poche 
e dal 23 novembre al 18 gennaio il sole non sorge 
al di sopra dell’orizzonte. 
La Norvegia è terra di forti contrasti. Partire con 
gli sci dal livello del mare ha un certo fascino, 
arrivare poi in vetta e seguire con lo sguardo il 
dedalo di fiordi che si insinuano alla base dei pen-
dii innevati non permette di capire se ci si trova 
su isola o terra ferma. La variabilità del meteo è 
molto repentina e l’abbigliamento a cipolla è più 
che mai indispensabile con “togli e metti” molto 
frequenti, non per niente alcuni rami terminali dei 
fiordi sono ancora gelati.
Due sono stati i nostri campi base, i primi giorni a 
Svensby e i successivi a Trompso, in accoglienti, cal-
di e comodi lodge in legno con sauna a disposizione. 
Ogni giorno mete diverse dai nomi impronunciabili 
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come Ulstinden, Fager Fjellet, Stormheim Fjellet, 
Litje Blammannen e altre cime prive di nome sulla 
cartina. I dislivelli variano tra gli 800 e 1200 al 
punto che si possono fare due gite in una giornata.
Anche il meteo instabile rende il paesaggio emo-
zionante. Il vento solleva quella polvere chiamata 
neve, la visibilità diminuisce ma il contrasto è 

spettacolare tra il luccichio delle pareti ghiacciate 
spolverate dal vento, i piccoli alberelli ben radicati 
nel terreno, le distese di candida neve e qualche 
pernice bianca disturbata dalla sua quiete. 
Enormi ometti di pietra abbelliti con palchi di renna 
e decorati da ghiaccio e vento, indicano la vetta, la 
meta è raggiunta, parte del percorso è compiuto.

Ecco la contemplazione dell’o-
rizzonte, si cerca la punta del 
giorno prima e quella ipoteti-
ca del domani, tra i fiordi con 
i traghetti che permettono le 
comunicazioni tra città e isole 
della popolazione. I colori qui 
in alto sono rimasti due, il blu e 
il bianco. Via le pelli e discese 
fantastiche dall’inizio alla fine.
Ogni giornata si conclude con 
sauna rigenerante e cena a base 
di salmone e merluzzo.
Affascinanti sono anche gli spo-
stamenti in pulmino, le strade 
corrono lungo i fiordi e ne se-
guono l’andamento. Sulla carti-
na molti i nomi di paese, alcuni 

costituiti da poche case isolate, altri caratteristici 
come Lyngen con il suo enorme babbo natale o 
Koppangen con le palafitte sul mare. Molte le case 
colorate dei pescatori, molte quelle con i tetti 
coperti di paglia e originali le tettoie variopinte 
adibite all’essiccazione dei merluzzi. Poche auto si 
incontrano lungo la via e l’attracco del traghetto 
detta gli orari della vita locale. 
Trompso è la città più a nord della Norvegia con 
più di 65.000 abitanti. Il centro cittadino è situato 
sull’isola collegata alla terra ferma da due ponti 
lunghi più di un chilometro. I ponti devono permet-
tere la navigazione dei traghetti nel fiordo e la loro 

campata centrale è molto rialzata. Da questa città 
sono partite molte spedizioni artiche e un piccolo 
museo conserva reperti, strumentazione d’epoca 
e ricordi fotografici delle imprese del passato; il 
polo nord si trova a soli 350 km da qui . 
Dalla finestra del lodge di Tromspo si vede la peri-
feria della città resa viva dai colori delle casette in 
legno, il torrente scorre dietro il lodge, lo scrosciare 
dell’acqua è dolce e mi ricorda la frase scolpita 
nella roccia valsesiana “linfa del cielo e della ter-
ra, qui limpida sgorgo disseto e detergo” quasi a 
indicare che è giunta l’ora di ritornare in valle.
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Speleologia Glaciale - Morteratsch 2011
testo e foto di Paolo Testa

Arrivati faticosamente alla meta, 
ci dividiamo in diverse squadre. 
Alcuni mulini sono davvero spet-
tacolari, con pozzi iniziali pro-
fondi più di 30 metri e splendide 
forre sul fondo. Scendiamo, foto-
grafiamo e rileviamo, mentre il 
sole inersorabilmente spunta die-
tro le cime del Bernina e altret-
tanto inesorabilmente aumenta 
la quantità d’acqua che scende 
insieme a noi nei pozzi. Mentre 
prepariamo gli zaini notiamo in 
alcune piccole pozze d’acqua dei 
puntini neri che si muovono: sono 
le pulci dei ghiacciai, Isotoma 
Saltans, incredibili collemboli 
che vivono a temperature fino a 
15 gradi sottozero.
La giornata si conclude con nove 
mulini scesi, rilevati e fotografati 
e con un piccolo miracolo. Sul 
fondo di un pozzo da 30 metri, 
alla partenza di un altro pozzo 
profondo 60 metri, massima 
profondità raggiunta, ad Andrea 
sfugge di mano il sacco che con-
tiene tutta la sua attrezzatura 
fotografica, i faretti nuovi, la 
telecamera, che fischiano giù 
per tutti i 30 metri del pozzo, 
in un’inquietante luce rossastra 
data dai faretti che si sono accesi 
per l’urto. 
Forse stupiti per la varietà del-
le imprecazioni di Andrea, dei e 
santi non se ne offendono e de-
cidono anzi di concedere grazia. 
Dopo aver recuperato il sacco 
dal fondo del pozzo, che ormai 
gronda acqua da ogni parte, un 
fradicio e pallido Andrea scopre 
con grande incredulità che tutto 
funziona ancora perfettamente. 
Ritorniamo alla spicciolata al 
campo, dove tutti apprezziamo 
le comodità della sistemazione, 
soprattutto le docce bollenti, 
il cui potente getto massaggia 
piacevolmente le nostre povere 
schiene massacrate da 15 ore di 
zaini pesanti.
La serata passa, tra risate e inte-
ressantissimi scambi di opinioni 
sul significato delle ricerche gla-

ciospeleologiche, davanti a una pasta con sugo di pomodori arrivati 
freschi dalla Toscana.
Il programma della giornata seguente vede tre squadre divise: una 
lavorerà nei mulini sopra la fronte, le altre due faranno una rico-
gnizione leggera alla vedretta di Pers, il ghiacciaio che scende dal 
Piz Palù per confluire nel ghiacciaio del Morteratsch. Qui Marco ci 
ha segnalato di aver visto dei mulini e la cosa sembra interessante.
Il primo gruppo, con partenza sempre ben prima dell’alba, esplora 
diversi mulini alla fronte, di cui un paio interessanti, lunghi una 
cinquantina di metri e molto belli, ma l’acqua arriva presto e le 
esplorazioni si fermano tutte su forre troppo bagnate.
Delle due squadre del Pers, invece, la prima parte alle 4 per salire 
fino alla stazione della funivia del Diavolezza e scendere poi giù 
sul ghiacciaio; la seconda squadra è tutta milanese e, tra asmatici, 
piedi scorticati dalle vesciche, ginocchia doloranti e altre scuse, 
sale molto più comodamente in funivia, per raggiungere poi la prima 
squadra sul ghiacciaio. 
Il Pers ci riserva una bellissima sorpresa. Nonostante la neve, che 
rende difficile muoversi e vedere cosa offre il ghiacciaio, posizio-
niamo una quindicina di mulini e ne vengono scesi quattro, di cui un 

Finalmente ci siamo riusciti. Agli inizi di ottobre si 
è svolto sul ghiacciaio del Morteratsch, nel gruppo 
del Bernina versante svizzero, il campo glaciospe-
leologico che ha avuto lo scopo di incrementare 
le nostre conoscenze, esplorando e documentando 
le grotte glaciali che si trovano all’interno del 
ghiacciaio.
Prima del campo sono state effettuate alcune rico-
gnizioni in vari periodi dell’anno - gennaio, luglio, 
settembre - per monitorare i cambiamenti dei mu-
lini e del ghiacciaio stesso. Il campo è un’iniziativa 
del Progetto speleologia glaciale, nato nel 2008 
(vedi articolo sul notiziario 2009), con l’intento di 
riunire i gruppi speleologi italiani specializzati, che 
lavorano sui ghiacciai dell’arco alpino. Il progetto 
oggi è patrocinato dalla Commissione centrale per 
la speleologia del Cai, dalla Società speleologica 
italiana e dalla Federazione speleologica lombarda. 
Grazie all’aiuto dell’ormai inseparabile collaborato-
re ma soprattutto amico Andrea Ferrario del gruppo 
Grotte Cai Saronno, si sono riuniti 25 speleologi da 
dieci regioni Italiane: un evento storico, perchè 
mai tanti speleologi hanno unito le forze per un 
campo esplorativo su un ghiacciaio alpino. Vi hanno 
partecipato speleologi del gruppo Speleologico Cai 
Varallo, gruppo Grotte Cai Saronno, gruppo Grotte 
Milano Cai Sem, gruppo Grotte Cai Varese, gruppo 
Grotte Cai Pisa, Società naturalistica speleologica 
maremmana, gruppo Speleologico Cai Siena, gruppo 
Speleologico paleontologico Gaetano Chierici Reggio 
Emilia, gruppo Speleologico Cudinipuli Cosenza, La 
Venta esplorazioni geografiche, oltre a speleologi 
di Lecco Bergamo e Pietrasanta. E pensare che 
altri hanno dovuto dare forfait…
Il primo giorno viene dedicato all’avvicinamento 
e alla preparazione del campo, non avendo avuto 
dai rigorosi svizzeri il permesso per attendarci in 
quota. Il ghiacciaio è area protetta e siamo co-
stretti a sistemarci nel campeggio Planus, vicino 
alla stazione del trenino del Bernina. Facciamo 
buon viso a cattivo gioco, ci accontentiamo dei 
praticelli tra i larici e delle docce calde che non 
erano previste.
Il campo allestito con tendone comune, con tanto 
di tavolo, sedie e illuminazione in cui siamo riusciti 
a starci in 22 seduti; tenda-cucina, con fornelli e 
pentoloni; tenda dispensa-magazzino e le tende 
personali: è il campo più numeroso e organizzato, 
ma anche quello più lussuoso cui abbia partecipato.
Il posto è veramente bello, con scoiattoli e uccelli 
che scorrazzano tra le tende, con i richiami notturni 

Sul ghiacciaio

L'ingresso di un mulino

dei cervi con i quali qualcuno si troverà faccia a 
faccia uscendo dal bagno e con il gatto Adolf, che 
diventa subito la nostra mascotte.
Per sera siamo quasi al completo, oltre ai saronnesi 
e allo squadrone di toscanacci, arrivano anche il 
nostro ospite calabrese, un po’ provato dal viaggio 
in pullman fino a Firenze e il delegato dell’Emilia 
Romagna. A notte fonda ci raggiungono anche i 
milanesi.
Con una bella pastasciutta calda nel piatto fac-
ciamo il piano operativo per i prossimi due giorni. 
Il primo giorno sarà dedicato alle parti alte del 
ghiacciaio, dove si trovano i mulini più promettenti: 
ci aspettano tre ore abbondanti di cammino con 
zaini molto pesanti in una zona crepacciata da 
attraversare, oltretutto insidiosamente coperta 
da qualche centimetro di neve. La sveglia suona 
alle 3... sarà una lunga giornata.
Camminare nella notte con il cielo pieno di stel-
le che illuminano il ghiacciaio è veramente uno 
spettacolo; saliamo carichi come muli: 700 me-
tri di corde, 90 viti da ghiaccio con altrettanti 
moschettoni, picche, Gps, strumenti da rilievo, 
macchine fotografiche, telecamere, faretti, oltre 
alla pesante attrezzatura da grotta, ramponi e 
viveri. Dal ghiacciaio arrivano folate di aria tiepida, 
mentre il rumore del torrente, che a quest’ora 
di notte dovrebbe essere praticamente fermo, ci 
preannuncia che la giornata non sarà solo lunga 
ma anche bagnata. In effetti fa davvero caldo; 
le temperarure sono ben al di sopra dello zero 
anche nelle ore più fredde, dobbiamo sbrigarci 
a raggiungere le grotte prima che l’arrivo delle 
acque di fusione le renda impraticabili. 
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paio davvero promettenti. Uno di 
questi è un pozzo da 30 metri che 
continua con una grande forra 
non percorsa per esaurimento 
delle viti. Leo, uno dei massimi 
esperti di glaciospeleologia ita-
liani, lo definisce bellissimo e se 
lo dice lui che ha visto ghiacciai 
di mezzo mondo, abbiamo già 
trovato la meta per il campo 
2012. 
Ci sorprende una caratteristica 
delle onde radio: il ghiaccio pare 
essere, per loro, praticamente 
trasparente e le squadre dentro 
le grotte possono parlare con chi 
sta fuori. Mettiamo subito in pra-
tica questa scoperta della fisica: 
Mau e Davide hanno dimenticato 
la radio in tasca e il quaderno da 
rilievo fuori, per cui da dentro 
dettano i dati a Paola e Valeria, 
che prendono appunti e quando 
escono c’è già la poligonale bella 
e pronta: manca solo da disegna-
re i contorni della grotta.
Risaliamo un po’ faticosamente 
su per il ripidissimo sentiero sul 
fianco franoso della morena, con 
in tasca la radio che, nel punto 
più panoramico, continua a grac-
chiare i messaggi allarmati dei 
compagni che guardano da sotto: 
“No, no, vieni via: sei in parete! 
Di lì muori!”. Scendiamo quindi 
in tempo per riprendere chi la 
funivia, chi il sentiero di rientro.
Gli altri sul Morteratsch nella 
zona intermedia si sono divi-
si in altre due squadre. In una 
grotta, dopo aver trovato la via 
migliore per bypassare la forra 
dove scorreva acqua, troviamo 
un bel meandro ma dopo qualche 
decina di metri una zona alla-
gata ci ferma. Creo un traverso 
aereo utilizzando tutte le viti da 
ghiaccio disponibili al di là del 
quale il meandro diventa quasi 
una galleria: spettacolo! Faccia-
mo il rilievo topografico e scat-
tiamo delle fotografie mentre 
aspettiamo che arrivi dell’altro 
materiale. Il nostro lo abbiamo 
finito su una cascatella, ma mi 

Galleria con segni di 
modellamento dell'aria caldaGalleria glaciale
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accorgo che l’acqua comincia a salire: evidentemente fuori è arrivato 
il sole. Invito tutti a uscire e anche velocemente. Infatti sul pozzo 
d’uscita la cascata era piuttosto notevole, per fortuna abbiamo un 
abbigliamento impermeabile. 
La cosa che mi preoccupava erano le viti fissate all’interno del pozzo 
esposte a sud; infatti appena arrivato all’attacco vedo il foro molto 
più grande della vite. Le estraggo facilmente (gulp!). Urlo a Giacomo 
di aspettare: trovo un’altra zona, la pulisco e le fisso nuovamente (a 
monte c’è l’attacco principale ben coperto dagli zaini i quali creano 
un permafrost nella zona delle viti). Poi spiego a Giacomo perché lo 
avevo fermato: gli è venuto un mezzo coccolone! Comunque tutti 
fuori e tutto bene. Pure gli altri sono dovuti uscire per l’acqua che 
stava arrivando a cascate.
La giornata finisce, le squadre si ritrovano al campo; qualcuno partirà 
la sera stessa, altri rimarranno per affrontare il giorno dopo il lungo 
viaggio di ritorno, tutti bruciacchiati dallo splendido sole che ci ha 
accompagnati per due giorni, tutti raggianti e soddisfatti. 

Il bilancio del campo è decisamente positivo. Non 
solo è stato fatto un grandissimo lavoro esplorativo 
che ha permesso di effettuare rilievi topografici e 
approfondita documentazione video-fotografica su 
tutti i mulini del Morteratsch (cosa possibile solo 
per la partecipazione così numerosa), ma è anche 
stata trovata una nuova zona che apre interessanti 
prospettive future, il Pers. 
Il tutto in un bellissimo clima di collaborazione 
che ha fatto sì che, con una magica auto-orga-
nizzazione spontanea e un divertente mescola-
mento di accenti, ognuno mettesse a disposizione 
le proprie competenze e le proprie conoscenze 
tecnico-scientifiche, per un reciproco scambio 

culturale che ha lasciato tutti sicuramente molto 
più ricchi, anche dal punto di vista umano, e con 
la mente un pochino più aperta.
L’allegria, la perfetta organizzazione del campo, 
le pastasciutte e... le docce calde hanno fatto il 
resto, facendo di questo campo una bellissima 
avventura tecnica, sportiva, scientifica e umana.
I risultati che abbiamo ottenuto non sono un tra-
guardo, ma una tappa di un’attività di ricerca e 
studio che abbiamo intenzione di proseguire nei 
prossimi anni per comprendere meglio, finché ci 
saranno tempo e ghiacciai, il fenomeno del carsi-
smo glaciale e la sua correlazione con lo stato di 
salute dei ghiacciai stessi.

Obiettivo Torrentismo
testo e foto di Paolo Testa

PREMESSA
Fin da quando è nato, il gruppo Speleologico Cai 
Varallo (1997), in parallelo con l’attività speleologi-
ca ha sempre praticato il torrentismo o canyoning. 
Stiamo parlando di quella bellissima, divertente e 
avventurosa disciplina che consiste nello scendere 
i torrenti montani che l’acqua ha scavato nella 
roccia per millenni, creando delle profonde gole 
dette forre, scivolando nei toboga, tuffandosi 
nelle lame e marmitte, nuotando nei laghetti e 
scendendo con le corde le cascate, a volte im-
petuose e spettacolari, le quali ti regalano una 
bella dose di adrenalina. Oltre a questo, alcune 
forre ti permettono di vedere luoghi meravigliosi, 
da cartolina, che non si possono vedere in nessun 
altro modo. E, anche se raramente, si possono 
fare incontri abbastanza particolari con caprioli, 
camosci, cervi, merli acquaioli e piccoli strani 
animaletti. A volte ci si sente privilegiati.

L’AMBIENTE FORRA
Questo luogo è un ecosistema che presenta un’e-
strema delicatezza e vulnerabilità e che in ogni 
caso, essendo uno degli ultimi ambienti della su-
perficie terrestre che mantiene una certa inac-
cessibilità, presenta caratteristiche di naturalità 

che vanno di per sé conservate come valore. Il 
mantenimento di un buon stato di salute dell’eco-
sistema forra è sempre prevalente rispetto alla sua 
fruizione turistica e/o ludico-sportiva, compresa la 
pratica del torrentismo sia sotto forma amatoriale 
che commerciale. 
La vita in un torrente è difficile, qualunque or-
ganismo che vive in questo ambiente deve esse-
re capace di adattarsi al continuo mutare delle 
condizioni. La quantità di acqua può essere molto 
ridotta nel periodo estivo, la temperatura scende 
facilmente a zero gradi durante l’inverno, parte 
dell’acqua diviene ghiaccio e reperire il nutrimento 
può essere difficile in certe stagioni; altre volte 
arriva una piena e la corrente sconvolge il torrente 
portando via tutti gli animali che non ce la fanno 
a resistere. Eppure la fauna acquatica, essendo 
peculiare, riesce a vivere in queste condizioni ed 
è costituita prevalentemente da salmonidi, le co-
muni trote di torrente per intenderci, che talvolta 
riescono a sopravvivere in condizioni veramente 
incredibili. 
Altri pesci tipici sono i ghiozzi di torrente, che 
vivono nascosti fra le pietre dove resistono anche 
a correnti forti grazie a due robuste pinne pet-
torali. Ma è più facile trovare degli anfibi, i quali 
si sanno adattare meglio alla vita in una pozza 
con livello dell’acqua variabile e da adulti vivono 
vicino all’acqua, non necessariamente dentro di 
essa. E’ frequente incontrare salamandre e rospi 
nei luoghi più impensati. 

Rio Barbaira, Liguria

Clou La Magli, Francia
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Gli invertebrati, invece, sono animali molto più 
piccoli e decisamente poco conosciuti dalla gran 
parte dei torrentisti. Ce ne sono di varie dimensioni, 
ma i più grandi raggiungono a malapena i cinque 
centimetri di lunghezza, se si escludono i grossi 
gamberi di fiume. Molti gli insetti presenti, dai 
tricotteri ai ditteri (moscerini, zanzare, pappataci) 
fino a degli splendidi coleotteri. Ma anche crosta-
cei, come i conosciutissimi gamberetti di fiume. E 
infine molluschi, come i gasteropodi, le classiche 
lumachine con la chiocciola, e altre molto più spe-
cifiche e poco conosciute. Infine, vari volatili che 
nidificano proprio all’interno dei torrenti, il merlo 
acquaiolo in primis. Insomma, un buon torrentista 
scende un torrente con molto rispetto per esso.

Il nostro obiettivo principale è quello di esplorare 
nuovi torrenti, soprattutto nella nostra Valsesia. 
Infatti in questi anni abbiamo esplorato e attrezzato 
alcuni torrenti come il Sabbiola (Val Sabbiola), 
il Fosso Grande (Valmaggia), il Magiaiga (Monte 
Fenera), l’Enderwasser (Rimella) e il Rio Ramello 
(Scopello). Oltre a questi sono stati riattrezzati, 
migliorandone la progressione e la sicurezza, tor-
renti già frequentati come il rio Laghetto, l’Artogna 
(Campertogno) e il Nonai (Rima San Giuseppe). 

DIVULGAZIONE E FORMAZIONE
Non solo esplorazione, ci si dedica anche alla di-
vulgazione, organizzando saltuariamente delle 
escursioni per avvicinare i soci Cai e non solo al 
torrentismo. Nel 2005 viene organizzato il 1° corso 
di canyoning in Valsesia sotto l’egida dell’Asso-
ciazione italiana canyoning (Aic), iniziando così 
il processo di formazione. Nel 2006 il 2° corso di 
torrentismo viene fatto sotto l’egida della scuo-
la nazionale di Speleologia del Cai (Sns), nella 
quale viene convogliata e riconosciuta l’attività 
torrentistica. Nel 2008, dopo il 4° corso di tor-
rentismo, viene organizzato sempre in Valsesia il 
1° corso di avanzamento tecnico in forra a livello 
sezionale, riservato a chi aveva già frequentato il 
primo corso. Questo aveva lo scopo di formare in 
maniera avanzata i nostri ragazzi e rappresentava 
anche un esperimento per conto della Sns. E’ stato 
infatti il primo corso di questo tipo in Italia sotto 
l’egida del Cai. 
Nel 2010 il torrentismo diventa attività ufficiale del 
Club alpino italiano e la Sns crea tra gli istruttori 
nazionali un gruppo di sette specializzati nella 
pratica del torrentismo, tra cui il nostro istruttore 
nazionale di speleologia, con lo scopo di creare un 
iter per formare torrentisti e istruttori. Nello stesso 
anno infatti viene organizzato il 1° corso naziona-
le di avanzamento tecnico in forra in val Nervia, 
Liguria, con la partecipazione di 18 torrentisti 
provenienti da varie parti del territorio nazionale. 
Ripetiamo lo stesso nel 2011 sempre in val Nervia, 
per aumentare i torrentisti da formare nell’ambito 
Cai. Molto gratificante il nostro corso d’introduzio-
ne sezionale giunto alla settima edizione, perché 
vi hanno partecipato cinque giovanissimi, di cui 
tre dell’Alpinismo giovanile della nostra sezione 
varallese. I giovani sono il nostro obiettivo.

OBIETTIVI FUTURI
Ovviamente il primo obiettivo rimane scoprire, 
esplorare e attrezzare nuovi torrenti nella no-
stra valle, anche se le difficoltà sono diventate 
maggiori. Ma le nostre esplorazioni e conoscenze 
proseguono anche fuori dalla Valsesia per scopri-

Rio Nero, Trentino

L’ESPLORAZIONE
Il torrentismo è una disciplina sportiva nata, prin-
cipalmente come esplorazione, in Europa intorno 
agli anni ’60 da parte di speleologi, affermandosi 
poi negli anni ’80 in particolar modo in Francia, ma 
anche in Spagna e Italia, fino a oggi in quasi tutto 
il mondo. In questi anni il GSCV, oltre a scoprire 
varie zone torrentistiche sia nella nostra regione 
(Val d’Ossola, Val Susa) che in altre (Liguria, Lom-
bardia, Valle d’Aosta, Veneto, Trentino), si è spinto 
anche all’estero, dalla Svizzera (zona di Biasca) 
alla Francia (Val Roya, Val de L’Esteron) fino alla 
Spagna (regioni di Murcia e Castilla la Mancha). 

re nuove zone. Continueremo a 
collaborare con l’associazione 
italiana canyoning per quanto 
riguarda il torrentismo in tutte le 
sue forme (esplorazione, tecnica, 
salvaguardia ambientale) e con 
la scuola nazionale di speleolo-
gia del Cai per la formazione, 
collaborando con entrambi alla 
divulgazione di questa splendida 
disciplina.

Torrente Lodrino, Svizzera
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Alpinismo Giovanile

Escai Borgosesia
Responsabile: Ezio Aprile

Lo scorso anno 2010 è stato l’anno del trentennale 
della costituzione dell’Escai di Borgosesia. Per ra-
gioni di redazione non si è potuto qui commentare 
quello che è stato fatto per ricordare l’evento, 
cosa che faccio ora. 
Innanzitutto sono state raccolte foto e diapositive 
che ricordano le varie uscite di tutti i trent’anni 
passati. Dopo la scelta e la dolorosa eliminazione 
per poter raggiungere un numero accettabile, si 
è costruito un video passato poi su cd. In questo 
video si trattano tutte le varie attività proposte ai 
ragazzi nel corso degli anni. Si è quindi organizzata 
una serata, il 10 dicembre 2010, con titolo “Am 
ricord, 30 anni con i giovani in montagna”. Dopo 
i vari interventi illustrativi sulla storia dell’ Escai, 
è stato proiettato il video con notevole successo. 
Tanti si sono potuti riconoscere quando in età gio-
vanile partecipavano alle uscite, altri purtroppo 
con tristezza si è costatato che non ci sono più, o 
come si suol dire sono andati avanti. Insomma una 
serata di ricordi ma con occhio attento al futuro 
che è il modo migliore per non far passare tutto 
nel dimenticatoio.
L’anno 2011 verrà probabilmente ricordato come 
l’anno della grande crisi finanziaria e non solo.
Anche noi come Escai abbiamo dovuto prende-
re atto della diminuzione dei ragazzi che si sono 
iscritti, soprattutto dalla scuola di Borgosesia. 
Questa poca disponibilità si sentiva già nell’aria 
in occasione della presentazione dell’attività alle 
classi prime. 
Ci siamo più volte chiesti i motivi; forse troppa 
burocrazia con la richiesta per la prima volta di 
un certificato medico seppur in fotocopia, forse 
la crisi economica che pesa sui bilanci familiari 
e porta a eliminare tutto quello che è superfluo, 
anche se a questo credo poco visto il limitato costo 
dell’iscrizione rispetto ad altre attività verso cui i 
ragazzi vengono indirizzati.
Forse i ragazzi e le ragazze, viste le innumerevoli 
attività loro proposte - calcio, danza, nuoto, ecc. - 
sono più propensi a rivolgersi a qualche cosa di più 
conosciuto o semplicemente più di moda. Magari 
la causa va ricercata nel fatto che l’anno 2010 è 

stato inclemente dal punto di vista meteorologico: 
alcune gite sono state annullate, la maggior parte 
sono state svolte col tempo brutto e quindi di corsa, 
rinunciando quasi sempre a quei momenti di aggre-
gazione che portano alla formazione di gruppi e di 
amicizie; può darsi che per questo alcuni ragazzi 
non abbiano trovato più motivo per iscriversi di 
nuovo l’anno successivo. O forse una risposta non 
c’è, forse è stato un anno particolare e magari il 
prossimo ritorniamo ai livelli di iscrizione degli 
anni passati. Almeno si spera.
Un appello che voglio fare da queste pagine è ri-
volto ai ragazzi che ci seguono da qualche anno: 
abbiamo bisogno di voi per dare continuità al grup-
po; vi esorto a prendere iniziative di qualsiasi sorta, 
non abbiate paura o timore a proporle, saranno 
ben accette e sicuramente porteranno idee nuove 
e vitalità al gruppo. Senza di voi, giovani, tutto 
finisce, non c’è futuro. Noi accompagnatori anziani 
possiamo mettere a disposizione la nostra esperien-
za, ma sicuramente i ragazzini che partecipano alle 
attività preferiscono un organico di accompagnatori 
giovani più vicini alla loro mentalità e alle loro 
esigenze. Passiamo ora alle relazioni sulle uscite 
di quest’anno. 

lizzano sentenziando che la neve caduta non se ne 
andrà più fino a maggio. Unica preoccupazione dove 
parcheggiare le macchine, visto che il piazzale non 
viene più sgombrato dalla neve. Invece tre giorni 
prima della fatidica domenica, cambiano le tem-
perature e quando al mattino arriviamo sul posto il 
piazzale è completamente libero poiché la neve si è 
disciolta. La giornata di sole è stupenda, fin troppo 
calda per quello che intendiamo fare. Calzate le 
ciaspole tutto il gruppo si avvia sul sentiero che 
porta prima a Margosio e poi alla bocchetta della 
Luvera. Percorsi 200 metri ed entrati nel bosco, 
la neve sparisce quasi del tutto, siamo alla dispe-
razione, ma poco dopo, appena usciti dal bosco, 
ricompare un discreto innevamento che non ci 
abbandonerà più per tutta la giornata. 
Arrivati alla bocchetta ci accampiamo per il pranzo 
nei pressi del bar ristorante, accolti con molta 
cortesia dai gestori. Qui i ragazzi si sono potuti 
cimentare nei vari giochi organizzati dagli accom-
pagnatori. Giunta l’ora del ritorno, si percorre un 
sentiero più in alto poiché più innevato e panora-
mico. A Margosio la neve, qui più abbondante, per-
mette agli accompagnatori Anna e Andrea di tenere 
una lezione ai ragazzi sui pericoli delle valanghe 
e sull’uso dell’Artva (apparecchio trasmettitore 
indispensabile per la ricerca delle persone travolte 
dalla valanga) simulando appunto una ricerca. Si 
è poi spiegato come ci si deve comportare per 
richiedere il soccorso agli enti preposti. Da questo 
punto la vista sul Monte Rosa e sulle montagne cir-
costanti è spettacolare. Si riprende poi il cammino 
fino a ritornare a Stavello dove si riconsegnano le 
ciaspole e ci si avvia soddisfatti verso casa. 
 

prato innanzi alla chiesa che si presta benissimo 
allo scopo, i ragazzi hanno modo di divertirsi con i 
vari giochi organizzati per l’occasione. Tante volte 
basta una fune per innescare una sana competi-
zione tra i partecipanti e un sicuro divertimento. 
Quello che serve per formare nuove amicizie e 
aggregazione tra i ragazzi. Dopo la consegna dei 
tesserini, purtroppo arriva l’ora di scendere, fin 
troppo posticipata vista la voglia dei ragazzi di non 
interrompere i giochi. 
Ma la strada del ritorno è ancora lunga; scendiamo 
all’oratorio di San Jacu Pitu dove facciamo l’in-
contro di vetta sullo storico oratorio, poi a Cellio e 
passando dalle altre frazioni ritorniamo a Rozzo con 
parecchio ritardo rispetto alla tabella di marcia. 
Nessuno però si è lamentato sia per la lunghezza 
della gita che per il ritardo poiché tutti si sono 
molto divertiti. Nessuno aveva voglia di ritornare a 
casa presto visto la splendida giornata primaverile. 

CIASPOLATA A BIELMONTE - 6 FEBBRAIO.
Sui monti poca neve almeno nei punti in cui si 
possono portare dei ragazzi senza pericolo. Fortuna 
vuole però che all’inizio della settimana nevichi; 
ci rechiamo quindi a Stavello e vediamo un buon 
30 cm di neve fresca sul percorso che intendiamo 
fare. Chiediamo a esperti del posto che ci tranquil-

VALLE DI CELLIO SAN GRATO - 20 MARZO.
Prima uscita con i nuovi iscritti di prima media, 
giornata soleggiata. Partiamo da Rozzo e toccando 
le varie frazioni di Borgosesia arriviamo come prima 
tappa alla chiesa della Madonna Dell’Oro. Dopo il 
rifocillamento si riparte e si arriva poco prima di 
mezzogiorno a San Grato. Dopo pranzo, sul bel 

GITA IN LIGURIA: NOLI E VARIGOTTI - 10 APRILE 
Una bella e calda giornata di sole accompagna 
per tutto il giorno i 103 partecipanti che, arrivati 
a Noli, hanno inforcato scarponi e zaino e si sono 
incamminati sul sentiero che porta a Varigotti. 
Sentiero davvero spettacolare, ricco di vegetazione 
tipica ligure, che tocca la punta di Capo Noli e che 
per tutto il percorso non nega la vista sul mare. 
Dopo il pranzo siamo scesi sulla spiaggia di Varigotti 
per i consueti giochi e lì i più ardimentosi, vista 
la calda giornata, si sono concessi un bagno nelle 
acque marine con molto divertimento (un po’ meno 
per gli accompagnatori abbastanza preoccupati). 
Arrivato il momento del ritorno, alcuni non erano 
ancora asciutti del tutto e a tanti spiaceva lasciare 
la spiaggia su cui si erano distesi a prendere il sole, 
ma l’orario incombeva e in Liguria è un problema 
anche trovare il posto per risalire sui pullman in 
sicurezza, quando si è un gruppo numeroso. Durante 
il ritorno, piuttosto lungo a causa del traffico, i 
ragazzi hanno partecipato molto attivamente ai 
vari intrattenimenti organizzati dagli accompa-
gnatori. Molto successo ha avuto la tombolata con 
vari premi in pallio.
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MONTE POLLINO - 22 MAGGIO
Il gruppo si è recato al monte Pollino di Ghiffa 
(Verbania). La giornata si presentava abbastanza 
soleggiata quindi zaino in spalla e via, ad affrontare 
la salita abbastanza ripida dentro al bosco, che 
dal Sacro Monte di Ghiffa porta al monte Pollino, 
dove una splendida vista sul lago e le montagne 
circostanti ha ripagato della fatica fatta.
Arrivati alla meta subito si è dato fondo alle prov-
viste, poi gli accompagnatori hanno organizzato i 
vari giochi. Ben presto è arrivata l’ora di scendere: 
percorrendo un’altro sentiero del parco siamo tor-
nati al luogo di partenza, ovvero al Sacro Monte, 
patrimonio dell’Unesco, dove si è tenuto il clas-
sico incontro di vetta visitando il santuario della 
Santissima Trinità, le tre cappelle e il porticato 
della Via Crucis.

MONTE BARONE - 5 GIUGNO
Annullata causa pioggia.

Arrivati a costeggiare la strada asfaltata che scende 
dal Sempione, per un breve tratto, si scende in 
picchiata per circa 200 metri in fondo alla valle 
in cui scorre il torrente Ganterbach e quindi nel 
bosco dove il sole filtra i suoi raggi. Si ricomincia 
a salire tra erte, scalinate e spettacolari ponti-
celli in legno che attraversano e riattraversano il 
torrente Taferna.
Finalmente si arriva all’alpe Taferna da cui si vede 
il monte Leone e la sua conca dove il sole illumina 
e colora il panorama, rafforzato da un venticello 
aspro e non molto caldo. In breve si percorro gli 
ultimi 400 metri (si fa per dire) e arriviamo, stanchi 
ma felici. Complimenti ai nostri ragazzi che hanno 
percorso all’incirca 1700 metri di dislivello tra 
saliscendi vari e tutti senza mugugni. Bello come 
sempre il colpo d’occhio sulla conca del passo, 
l’abbraccio all’Aquila e la vista dell’Ospizio.
Ritorno col postale, ma solo fino a Gondo Frontiera 
e poi... alcuni accompagnatori scendono a prendere 
le auto a Iselle, ritornano a riprendersi il gregge e 
il gruppo si compatta a Varzo per un gelato finale. 
Gli accompagnatori sono fieri dei ragazzi e i ragazzi 
felici di un’impresa ben riuscita. Speriamo di poter 
programmare altre uscite similari che riescano a 
dare le emozioni di un’avventura vissuta fra le 
montagne.

distorte ad attaccare, bendati, la coda al maiale 
stando attenti alla voce guida dei compagni di 
squadra fino al ballo con eliminazione della coppia. 
A proposito di quest’ultimo gioco un ringraziamento 
va all’accompagnatore Andrea che ha allietato la 
serata suonando con maestria la fisarmonica. Poi, 
dopo la naturale agitazione, tutti a nanna.
Alla sveglia, con un poco di preoccupazione per le 
previsioni del tempo non certo favorevoli, faccia-
mo colazione e partiamo alla volta del passo del 
Gran San Bernardo. Per fortuna ogni tanto anche 
le previsioni sbagliano e la giornata si presenta 
non del tutto limpida ma abbastanza soleggiata e 
tiepida nonostante l’altezza.
Dopo la visita al sito archeologico del passo, per-
corriamo la strada romana; si inizia poi a salire fino 
a raggiungere il confine svizzero al col Fenetre de 
Ferret a 2698 m, dove ci appaiono i tre splendidi 
laghi di Fenetre situati alla testata della val Ferret 
Svizzera, che sono la nostra meta.
Raggiunto in discesa l’ultimo lago ci fermiamo per 
il pranzo, troviamo anche il tempo per qualche 
gioco e l’incontro di vetta dove Carolina spiega le 
caratteristiche e la storia della valle che abbia-
mo percorso. Per fortuna la foschia che copriva il 
Monte Bianco si dirada e la vista spazia sulle punte 
e sui numerosi ghiacciai del versante svizzero del 
massiccio della montagna più alta d’Europa.
Ritorniamo affrontando la salita che ci riporta al 
colle di Fenetre e poi giù percorrendo in parte un 
altro sentiero, fino al passo del Gran san Bernardo, 
dove ci attendono le auto per il ritorno.

OTRO - 16 OTTOBRE
In una splendida giornata di sole il gruppo a come 
meta gli alpeggi di Otro. Il percorso anche se ripido 
non è molto lungo e tutti arrivano senza troppo 
sforzo, in poco più di un’ora, alla chiesetta dell’al-
peggio dove si effettua la prima sosta. Proseguiamo 
poi per le altre frazioni di origine walser, cioè Follu, 
Felleretsch, Ciucche, Dorf, Scarpia e Weng. Saliti 
poi su di una piccola altura Elio descrive e indica 
tutte le punte e i passi che si possono intravedere 
a 360 gradi. Tornati alla chiesetta di Follu ci sia-
mo accampati per il pranzo, dopo di che sono in 
iniziati i giochi.
Qui gli accompagnatori con notevole impegno, che 
ha comportato la salita a Otro già il giorno prima, 
hanno organizzato la caccia al tesoro. Dopo la 
formazione delle squadre si è dato il via e i ragazzi 
si sono impegnati a rispondere alle domande che 
portavano alla ricerca di oggetti nascosti che di 
conseguenza portavano alla scoperta del tesoro 
stesso.
L’organizzazione di questo gioco è stata molto 

STOCKALPERWEG - 18 GIUGNO 
(a cura di Anna Folghera)
Il gruppo accompagnatori Escai Borgosesia ha pen-
sato di proporre ai suoi ragazzi una gita “da grandi” 
per premiarli della fedeltà e per mostrare loro 
quanto è bello muoversi anche al di fuori del pro-
gramma stabilito. Così è stata individuata l’uscita 
che da Briga, sulla strada di Stockalper, arriva al 
passo del Sempione. Sabato 18 giugno dodici per-
sone tra ragazzi, accompagnatori e simpatizzanti 
alle 6 del mattino partono in auto da Borgosesia 
sino a Iselle dove prendono il treno che conduce a 
Briga. Divertente è la lunga, buia e stretta galleria 
che all’uscita ci mostra un bel panorama su Briga 
e i monti svizzeri che la circondano.
Si attraversa l’abitato di Briga con i suoi caratte-
ristici palazzi (palazzo di Stockalper) e si imbocca 
la Stockalperweg che sale verso il passo percor-
rendo il ripido costone della val Saltina, in parte 
interrotto per una frana proprio sugli spettacolari 
ponti sospesi.

laboriosa e impegnativa, quindi un plauso a quel 
gruppo di accompagnatori che hanno sacrificato il 
loro tempo per permettere ai ragazzi di divertirsi. 
Finito il gioco Carolina ha tenuto un interessante 
incontro di vetta spiegando la storia e le caratte-
ristiche del popolo Walser. Ben presto è arrivata 
l’ora di intraprendere la via del ritorno con un 
poco di dispiacere per dover porre fine a una così 
bella giornata. 

CORSO DI AVVIAMENTO ALL’ARRAMPICATA
Si è organizzato con inizio mercoledì 5 ottobre il 
primo corso di avviamento all’arrampicata riservato 
ai ragazzi iscritti. Le lezioni, tenute da istruttori 
qualificati del Cai Varallo alla palestra “Tullio Vi-
doni”, hanno visto la partecipazione di 14 ragazzi, 
limite massimo consentito. Gli incontri si sono svolti 
con cadenza settimanale per quattro mercoledì, 
dalle 18.30 alle 20.15. Per il trasporto dei ragazzi 
il comune di Borgosesia ha messo a disposizione 
gratuitamente lo scuolabus, non gravando così sulle 
famiglie. Durante le quattro lezioni gli allievi hanno 
potuto acquisire le prime conoscenze tecniche, 
abilmente spiegate dagli istruttori di alpinismo, 
relative alla formazione dei nodi, alla tecnica di 
progressione sia con funi che libera. 
Si tratta di un avvenimento che ci auguriamo pro-
segua con cadenza annuale, che coinvolge scuola, 
Comune, istruttori e la palestra di arrampicata 
intitolata a Vidoni, grande alpinista della nostra 
valle, che sarebbe senz’altro felice di vedere dei 
giovani interessarsi a questa disciplina sportiva. 
I ragazzi si sono dimostrati molto interessati ed 
entusiasti dell’iniziativa. 
Ringraziamo da queste pagine gli istruttori del 
Cai di Varallo che con molto entusiasmo hanno 
reso realizzabile il progetto partito dall’accom-
pagnatrice Anna Folghera, la quale ha poi coin-
volto altri accompagnatori che si sono susseguiti 
nell’organizzazione e nell’accompagnamento dei 
ragazzi stessi. Al momento della stesura di questa 
relazione le lezioni sono ancora in corso quindi non 
si può ancora fare un resoconto definitivo su tutto 
l’avvenimento. Mi riservo di trarre le conclusioni 
il prossimo anno.
A questo punto, per finire la programmazione di 
quest’anno, mancano ancora la partecipazione 
il 23 ottobre alla benedizione dei ceri al monte 
Tovo, la castagnata sul sentiero di padre Gallino 
e la cena con proiezione delle immagini raccolte 
durante l’anno. Non mi resta quindi che augurare 
buone feste e un felice anno a tutti, naturalmente 
con l’Escai. 

VALLE DEL GRAN SAN BERNARDO
24-25 SETTEMBRE 
Per l’annuale gita di due giorni quest’anno ci siamo 
recati in Valle d’Aosta e precisamente nella valle 
del Gran San Bernardo con pernottamento alla 
Casa alpina di Etroubles. Arrivati a destinazione, 
dopo l’assegnazione delle camere ci siamo recati a 
visitare il paese, vero gioiellino fiorito e ordinato. 
Dopo cena nel salone della Casa alpina ci siamo 
tutti radunati per eseguire i giochi preparati da-
gli accompagnatori. Giochi molto divertenti che 
andavano dal riconoscere delle figure proiettate 
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Escai Ghemme
Responsabile: Renato Rovellotti

Come tutti gli anni l’attività è iniziata a gennaio 
con la presentazione nelle scuole di Ghemme, Fara, 
Briona, Sizzano e Carpignano Sesia del programma 
di attività che si sarebbe svolto durante l’anno. 
E’ sempre bello accompagnare i nostri bambini e 
ragazzi lungo i sentieri che conducono verso i luoghi 
di natura, dove è piacevole e facile apprendere i 
segreti della montagna. E’ così che i nostri aquilotti 
imparano a camminare e ad avvicinarsi a un mondo 
per alcuni nuovo e curioso e per altri consolidato 
e affascinante. 

La seconda gita ci ha portato al Forte di Bard in 
Valle d’Aosta con visita al Forte, al museo delle 
Alpi e con la salita virtuale al monte Bianco: ragazzi 
molto entusiasti e interessati. 

L’11 e 12 giugno c’è stata la gita di due giorni a 
Macugnaga al rifugio Zamboni Zappa, al cospetto 
della maestosità della parete est del Monte Rosa. 
Panorama superbo. Durante la salita i ragazzi hanno 
avuto l’occasione di vedere il famoso ghiacciaio 
del Belvedere e ammirare il famoso lago effimero 
che tante preoccupazioni ha dato agli abitanti di 
Macugnaga. Dopo una notte allegra e movimen-
tata, la domenica ci siamo apprestati a scendere 
per visitare la miniera d’oro della Gula: ragazzi 
entusiasti, partecipazione come sempre numerosa. 
Domenica 26 giugno gita a Ceresole Reale al lago 
di Dres nel parco nazionale del Gran Paradiso. 
Percorso stupendo tra bellissime pinete e laghetti, 
giornata stupenda e calda con i ragazzi tutti belli 
arrostiti dal sole.

La terza gita è stata la traversata Fervento–Solivo–
Palancato con partecipazione sempre numerosa: 
due pullman. 

La nostra avventura quest’anno è iniziata il 27 
febbraio a Carcoforo con la consueta gita sulla 
neve con le ciaspole o racchette da neve. Bellissima 
giornata di sole. Con noi gli uomini del Soccorso 
alpino per le prove di soccorso su valanga effet-
tuate divisi in due gruppi: mentre uno si esercitava 
con Artva e sonde, l’altro munito di ciaspole si 
avventurava nel bosco cercando di riconoscere 
impronte e segni di animali sugli alberi. Dopo la 
pausa pranzo nel locale riscaldato, gentilmente 
concesso dal comune di Carcoforo cui va il nostro 
ringraziamento, distribuzione delle tessere Cai e 
giochi sulla neve.

Domenica 1 maggio, invece, gita al mare con tra-
versata da Riva Trigoso a Sestri Levante. Come al 
solito, questa è la gita con più partecipazione: 
eravamo tre pullman pieni; i ragazzi hanno attra-
versato la macchia mediterranea ricca dei suoi 
profumi e dei suoi colori per poi immergersi in un 
bagno ristoratore in un mare abbastanza fresco 
ma accogliente. 
La quarta gita, il 22 maggio, è stata effettuata 
al lago delle Bose, precisamente nella valle di 
Oropa; abbiamo percorso un tratto del sentiero 
intitolato a Papa Giovanni dove abbiamo preso 
un bell’acquazzone; dopo è tornato il sole, così 
abbiamo potuto visitare il maestoso santuario della 
Madonna Nera, partecipazione ottima. 

Quest’anno alla fine di luglio abbiamo portato i 
ragazzi all’alpe Bors al rifugio Crespi Calderini 
per partecipare alla Festa della famiglia con santa 
messa all’altare della Beata Panacea, patrona di 
Ghemme. 
Domenica 25 settembre ultima gita della stagione 
che ci ha portati in provincia di Varese, precisa-
mente nel paese di Viggiù, al monte Orsa dove il 
generale Cadorna fece costruire la famosa “linea 
Cadorna”, complesso di trincee e fortificazioni: 
ragazzi molto interessati con foto di gruppo proprio 
sul confine svizzero. 
E così, in modo abbastanza lineare, l’attività escur-
sionistica ha avuto termine con il dispiacere dei 
ragazzi di non ritrovarsi per alcuni mesi. Infatti a 
metà ottobre è stata la volta del gioco dell’arram-
picata organizzata con la scuola di alpinismo del Cai 
di Biella (al quale va il nostro ringraziamento per la 
pazienza e la disponibilità dei suoi istruttori) alla 
palestra naturale di roccia del Montestrutto vicino 
a Settimo Vittone. In questo luogo incantevole di 
prato e rocce i ragazzi si sono cimentati lungo le 
pareti attrezzate, sognando qualcuno di diventare 
un grande “climber”. 
Alla fine di novembre ci troveremo per la pizzata 
e in quella sera proietteremo il filmato delle gite 
dell’anno. 
Si ringraziano tutti gli accompagnatori e i soci che 
con la loro pazienza ci hanno seguito in questa 
attività, arrivederci all’anno prossimo.

Escai Grignasco
Responsabile: Gabriella Patriarca

Un rinnovato grazie agli accompagnatori di Alpini-
smo giovanile che anche quest’anno hanno dedicato 
parte del proprio tempo, con esperienza e impegno, 
al volontariato nell’Escai Grignasco. Uno speciale 
grazie anche ai nostri giovani apprendisti aiuto 
accompagnatori di AG per essersi messi in gioco 
in nuove responsabilità nel gruppo.
In sintonia con l’Anno europeo del volontariato 
2011, l’accompagnatore AG del Cai continua a fare 
la differenza, sforzo iniziato nel 1973, e contribui-
sce tuttora a dare rilievo all’importanza del lavoro 
volontario. E’ con questo spirito, sottolineato alla 
partenza delle attività AG proposte per l’anno 
2011, che si riassume il successo di un anno, di un 
viaggio nel tempo, con il tema “Lo spirito della 
pietra. Viaggi dentro la terra… e sopra!. Orogenesi 
alpina, giacimento minerario, estrazione e lavo-
razione. Radici storiche del presente – Identità di 
territorio - Segreti e ricchezze del sottosuolo”.

Si è ripresentato la seconda edizione del concorso 
AG di fotografia, di disegno e di scritto dal prin-
cipale argomento “La pietra amica” come una 
riflessione sulle opportunità ambientali ed econo-
miche di un’importante risorsa naturale, un’inda-
gine sulla pietra che da sempre ha accompagnato 
l’uomo nel suo percorso storico e come un mezzo 
di comunicazione.
L’essenza delle collaudate finalità è stata conser-
vata nelle attività di Alpinismo giovanile: festa 
d’apertura e di chiusura, festa dei compleanni, 
incontro di vetta, incontro con il grande Uno, in-
contro di gruppo e con altri gruppi, incontro con se 
stessi con impressioni verbali, scritti e disegnati, 
reportage fotografico, speciali percorsi notturni, 
lezioni teoriche/pratiche inerenti alle varie speci-
fiche discipline tecniche, educazione ambientale, 
rispetto dell’altro essere vivente, scoperta consa-
pevole dei propri cinque sensi, imparo giocando 
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e… dolci momenti di crostate, di fresca anguriata 
e tanto altro.
Si è partecipato all’impegno istituzionale del Cai 
con corsi di aggiornamento, convegni, congressi 
per i titolati di Alpinismo giovanile regionale e na-
zionale AAG/ANAG e a incontri con la sottosezione 
Grignasco. Si sono organizzati accompagnamenti di 
un giorno, di una settimana e attività didattiche per 
gruppi di AG del Cai, per gli istituti comprensivi di 
Fermo, Gattinara, Grignasco con Cavallirio e Boca 

con progetti di dopo-scuola (Centro incontro ragaz-
zi e incontro con madre Terra), per l’Associazione 
internazionale di ecopsicologia e per il servizio di 
pubblica assistenza Sre di Grignasco.
Si è effettuata la promozione di AG nelle scuole; 
preventivi sopralluoghi in ambiente per le attività 
da svolgere; incontri preliminari con figure preposte 
per l’organizzazione delle varie attività, riunioni 
Cai. Sono stati frequentati corsi di formazione di 
educazione ambientale.

Gruppo speleologico e mineralogico valsesiano che 
ha accompagnato in tutta sicurezza il gruppo gio-
vanile. La storia della lavorazione ed escavazione 
dei minerali in Valsesia è molto antica e si perde 
nella notte dei tempi.

istruttori della scuola di canoa rafting. Instanca-
bili compagni di viaggio sono stati gli straordinari 
viaggiatori del tempo: i ciottoli del Sesia, sintesi 
di una lunga storia geologica della catena alpina. 
Il giovane dopo aver scelto il ciottolo idoneo, con 
colori, pennelli, osservazione e fantasia, ecco 
che lo trasforma in meraviglioso fiore, colorato 
insetto, gioioso amuleto e il ciottolo assume una 
nuova realtà.

16-17 luglio. Il viaggio continua nel cuore della 
montagna e dell’arte nell’antica cava di marmo 
di Ornavasso, un complesso storico-archeologico 
e naturalistico di straordinario interesse. E’ stata 
un’occasione apprendere dalla guida naturalistica 
del centro le tecniche di escavazione, trasporto 
e lavorazione, vedendo da vicino l’arguzia del 
lavoro dell’uomo e la maestosità della natura, e 
le leggende dei Twergi, gli gnomi delle montagne. 
L’avventura è proseguita davanti agli spettacolari 
orridi di Uriezzo e le marmitte dei giganti, profonde 
incisioni in roccia scavate da energiche cascate 
nella valle Antigorio. L’azione erosiva si è spinta 
a tal punto da oltrepassare le rocce (micascisti a 
granato) e incidere, mettendola in luce, la roc-
cia sottostante (gneiss granitoide) del cosiddetto 
“elemento 0”, l’elemento tettonico più profondo 
conosciuto dell’intero edificio alpino. Meritata è 
stata la sosta al rifugio Città di Busto al Piano dei 
Camosci in alta val Formazza al confine svizzero.

26-27 febbraio. L’avventura è iniziata con la mi-
tica ciaspolata di due giorni nella vallata del Gran 
San Bernardo a Saint Oyen, potenziata da attività 
formative di lettura dell’ambiente montano in-
nevato con la peculiare scoperta dei cristalli di 
neve e dimostrazione pratiche di autosoccorso 
con utilizzo di Artva, pala e sonda, costruzione di 
igloo, stratigrafia della neve con gli istruttori neve 
valanghe di alpinismo giovanile in corrisponden-
za con la giornata nazionale di sensibilizzazione 
e prevenzione degli incidenti da valanga “Sicuri 
con la neve”.

13 marzo. Il proseguimento è sul Sentiero delle 
anime, in Valchiusella alla scoperta delle incisioni 
e arte rupestre, i petroglifi o graffiti con coppelle, 

cruciformi e antropomorfi. La giornata arricchita 
dalla visita al Centro minerario e agli antichi bor-
ghi, costruiti in pietra, di Traversella, è stata gui-
data dal dinamico sindaco e dagli accompagnatori 
AG del Cai di Cuorgnè. I giacimenti di minerali del 
posto rappresentarono sin dal Medioevo una risorsa 
economica importante per la comunità locale. 
S’inizia così a respirare aria di miniera, di gallerie 
che si addentrano nelle viscere della montagna.

10 aprile. Preludio per l’emozionante mondo del-
la miniera di Vocca, per il ritrovamento di segni 
lasciati dai minatori quando la miniera era ancora 
attiva. Un profondo segno è rimasto impresso anche 
nei cuori dei giovani, dato dalla narrazione delle 
dure condizioni di vita dei minatori raccontate dal 

7 maggio. La straordinaria visita al museo privato di 
minerali, di cristalli e di fossili di Candelo, creato 
da due appassionati ricercatori, è l’espressione di 
passione, di pazienza nella raccolta, nella cata-
logazione di quantità enormi di minerali di tutto 
il pianeta. Per “trovare” i cristalli, il giovane ha 
incominciato a imparare a leggere le rocce e a 
conoscere le varie attrezzature: scalpelli da punta, 
da taglio, martello, palanchino, occhi.

22 maggio. Con occhi incuriositi il viaggio è con-
tinuato immergendosi nel misterioso affascinante 
buio degli ambienti sotterranei, nella Grotta dò 
Buio nel Finalese, superando cunicoli, gallerie, 
pozzi, acqua. Insieme all’attento Gruppo speleo-
logico del Cai di Savona si è ammirato spettacolari 
stalattiti e stalagmiti tenendo doveroso compor-
tamento corretto in grotta: non asportando né 
rovinando concrezioni, rispettando la fauna ipogea. 
E poi tutti al mare.

13 giugno. Al fiume per l’irresistibile rafting, di-
vertente sport di gruppo, per provare l’emozione 
di una discesa fluviale sotto la vigile guida degli 
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18 settembre. In sicurezza e sotto la vigile gui-
da degli istruttori della Scuola di alpinismo del-
la sezione Cai di Mosso è continuato l’impegno 
nell’insegnamento, nella ricerca dei valori dell’ar-
rampicare. Il gioco-arrampicata diventa quindi 
occasione per conoscere la propria dimensione 
in un equilibrato rapporto con la natura, con gli 
altri e con se stessi. Si è condivisa l’esperien-
za nell’incontro intersezionale AG con il gruppo 
AG di Mosso. A causa della pioggia l’evento si è 
svolto nella palestra indoor di arrampicata nel 
palazzetto dello sport di Mosso, anziché alla Roc-
ca dell’Argimonia nell’Oasi Zegna. Valorizzanti i 
momenti d’interscambio intercorsi fra i giovani e 
gli accompagnatori!

acque salutifere, nel parco delle feste delle as-
sociazioni locali. L’opera d’insegnamento sarà 
sempre ampliamente esposta dalla dottoressa 
Calderini. Le grotte di Ara rappresentano il relitto 
di un antico sistema carsico la cui origine risale al 
Triassico (190 milioni di anni fa). Tra le formazioni 
è spettacolare il grande arco naturale in dolomia 
di oltre 8 metri di altezza. Dopo la ricerca delle 
castagne nei boschi di Grignasco e di Ara, in al-
legra compagnia le castagne saranno gustate in 
profumatissime caldarroste.

3 dicembre. La cena al buio, speciale momento 
conviviale, conclude il lungo percorso compiuto 
nell’anno. Grazie alla disponibilità del parroco di 
Grignasco, di Gianpietro e di Perry, sarà realizzata 
nel salone dell’oratorio di San Giustino di Grigna-
sco. Al giovane sarà offerta l’opportunità di vivere 
l’emozione di assaporare il buio, per scoprire la 
forza dei sensi, di sentire nel silenzio, di vedere 
oltre il buio, nel buio, molti significati per conosce-
re “da dentro” il mondo di chi la luce non la vede 
mai. Capire. Conoscere. Provare. Un’esperienza 
che sarà meravigliosamente gestita dai formidabili 
amici non vedenti di Bergamo.
L’Escai Grignasco con il riepilogo in video di un 
anno di attività AG e con bellissimi, cristallini premi 
brinderà al prezioso anno 2011 e a un promettente 
anno 2012 di Alpinismo giovanile. Il prossimo tema 
conduttore sarà “Mondi vicini e sguardi lontani”. 
Le pietre, sono creature vive, con cui si comunica, 
ci si scambia informazioni, stima, rispetto. Devono 
essere tenute nella giusta considerazione, poiché 
sono forme di vita incredibilmente intelligenti 
incapsulate in un corpo non umano, esseri con cui 
dialogare e meditare.

Un prezioso grazie per le collaborazioni di orga-
nismi Cai, di enti pubblici e privati, di persone 
volontarie: Cai di Grignasco, di Mosso con i gruppi 
AG e Alpinismo, gruppo AG di Cuorgnè, Cai AG di 
Fermo, sindaco di Traversella, Gruppo speleolo-
gico e mineralogico valsesiano, signori Zanetti di 
Candelo, Gruppo speleologico del Cai di Savona, 
staff della scuola canoa rafting Monrosa, guida 
naturalistica dell’antica cava di Ornavasso, ge-
store del rifugio Città di Busto del Cai, sindaco 
e consiglieri comunali di Cavallirio, archeologa 
Calderini della Regione Piemonte, parroco e vice-
parroco della parrocchia di Grignasco, associazioni 
Sre, Patacioi e Comitato carnevale di Grignasco, 
il cuoco Gianpietro, Perry e, dulcis in fundo, gli 
ineguagliabili amici Daniela e Michele.

16 ottobre. Con la traversata ad anello delle col-
line di Cavallirio e Boca, sviluppata nella Giornata 
nazionale dell’ambiente, è proseguita la collabora-
zione con l’amministrazione comunale di Cavallirio, 
instaurata l’anno precedente con due percorsi 
storici alla scoperta del territorio Cavallirio, della 
torre, delle meridiane e dei casotti. Si sono ammi-
rati siti da ricordare, da studiare, da tutelare per 
la conoscenza del passato più antico, un masso cro-
cesegnato, testimonianza rappresentante il limite 
di un lazzaretto per i malati di peste, rovine di una 
torre di avvistamento di epoca alto-medioevale, 
resti di un muro pre-esistente con ciottoli del Sesia 
disposti a lisca di pesce, una roccia di porfido che 
in epoca pre-cristiana si pensava avesse poteri 
terapeutici, situata in un monumento nei boschi 
risalente al 1600. Le conoscenze sono state tra-
smesse eccellentemente dalla grande archeologa 
Oliviera Calderini, presidente del parco naturale 
del Monte Fenera.

6 novembre. La tradizionale castagnata, in co-
erenza al filo conduttore, sarà concretata vicino 
all’insediamento del giardino delle grotte di Ara, 
alle falde del monte Fenera tra rocce incise e 

GRIM Varallo
Responsabile: Ferruccio Baravelli

E così è arrivato il quarantesimo compleanno e con 
esso molte soddisfazioni e molto impegno per tutti 
i grimmini coinvolti nei festeggiamenti e in tutte 
le attività collegate a questo evento straordinario. 
E’ stato anche l’anno dell’inaugurazione ufficiale 
dell’Spg (Sentiero padre Gallino) e di seguito della 
prima camminata non competitiva che ha coinvolto 
tante associazioni varallesi le quali, come il Grim, 
vorrebbero vedere la chiesetta del Cucco ritornare 
presto al suo antico splendore, grazie anche al 
ricavato della manifestazione.

Ma è stato anche l’anno in cui Gino Stragiotti, 
Daniele Bognetti, Jonni Ragozzi e il sottoscritto 
hanno conseguito la qualifica di accompagnatori 
sezionali di escursionismo, dopo avere frequentato 
e superato tutti i corsi e le prove previste dalla 
scuola di escursionismo Est Monte Rosa. Così come, 
anche quest’anno, alcuni giovani hanno frequen-
tato i corsi diretti dalle nostre commissioni Cai 
Varallo; come Stefano Rege che ha frequentato il 
corso di alpinismo, Giulia Masto, Alessandro Boatto 
e Mattia Baravelli quello di torrentismo.
A maggio io e Carlo Cerli abbiamo terminato il 
nostro mandato di consiglieri sezionali, cedendo il 
testimone ad Alessandro Boatto e Giuseppe Manio, 

che diventano i nuovi consiglieri del Cai Varallo.
Il 2010 si è chiuso come da programma con la par-
tecipazione del Grim al consueto appuntamento 
con gli anziani di Casa Serena e il loro piccolo coro. 
Come ogni anno il problema è stato l’impianto 
audio ma grazie all’amico Luigi Smiraglia, un vero 
mago del settore, lo abbiamo risolto anche questa 
volta. Abbiamo voluto ritentare e approfondire 
l’esperimento del 2009 facendo cantare i ragazzi 
e qualche genitore. 

Direi che è stata una bella esperienza che por-
teremo avanti anche in futuro, visto che qual-
che ragazza ha dimostrato buone propensioni e 
soprattutto buona volontà. Non sono mancati i 
pezzi cantati a due voci dalla brava Rosi Masoni 
alla quale si sono aggiunte con bravura altre due 
coriste: la piccola Giulia Gagliardini e mamma 
Giovanna Riva. Roba da “Sister act”! Ormai sono 
elementi titolari del nostro gruppo anche Giuliana 
Brusa con la sua fisarmonica e Diego Giacobino 
al basso acustico. Ma abbiamo conosciuto e sco-
perto Carolina Tonco con il violino (che riesce a 
farci commuovere) e Ornella Marello all’ottavino 
che hanno creato un’“ensemble” musicale molto 
particolare e gradito a tutti. Ritroveremo ancora 
Carolina con la sorella Carlotta alla chitarra clas-
sica, ma anche Giulio e Francesca Brentazzoli 
con flauto e violoncello che ci daranno un colpo 
di mano straordinario in occasione della festa del 
quarantesimo al Teatro civico. Per essere partiti 
con qualche chitarra dieci anni fa ne abbiamo fatta 
di strada, ragazzi…

La Joelette ha dato i suoi frutti, come vedremo 
più avanti, e non saremo gli unici ad averla usata: 
anche Elena Massarenti in un progetto giovanile 
regionale la userà per una settimana portando 
per monti e per valli il piccolo Marco Tosseri, con 
nostra grande soddisfazione.

Infine, sul fronte tecnologico da registrare un altro 
piccolo passo avanti: con un po’ di riluttanza e 
qualche perplessità iniziale acquistiamo un attrezzo 
elettronico che si chiama Eco Save. Fortunatamen-
te lo sperimenteremo solo con le vespe e feroci 
zanzare tigre, non con le vipere o le meduse che 
temevamo di incontrare in Francia. Si è dimostrato 
almeno per ora all’altezza di quanto si dice sulle 
sue capacità di “smolecolizzare” i veleni emotos-
sici. Speriamo di non doverlo mai testare oltre.
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ATTIVITÀ 2011
Il 2011 è cominciato all’insegna dell’allegria nel 
mese di febbraio, con una bella ciaspolata notturna 
sul monte Quarone, che per la scarsità di neve si 
è trasformata in una bella camminata notturna 
con tanti partecipanti di tutte le età e soprattutto 
degli amici del Comitato carnevale, a rinsaldare la 
bella amicizia che vede giovani dell’una e dell’altra 
associazione uniti nei valori dell’amicizia, della 
solidarietà e dell’amore per le nostre tradizioni e la 
nostra montagna. Salta invece la ciaspolata, sempre 
a febbraio, sul monte Briasco per il maltempo.
A marzo viene rinviata l’uscita sopra i monti di 
Quarona, sempre per il maltempo. Così il Vezi, al 
secolo Paolo Veziaga, si inventa “la partita a calcet-
to sostitutiva” nella palestra coperta dell’oratorio 
di Varallo e salva “capra e cavoli”.

un grazioso “souvenir gessato” vinto a una gara di 
scivolate sulla strada del cimitero di Perti (Finale 
Ligure) il mese scorso, ma riusciamo a seguire 
l’uscita via radio.
Ancora una escursione, e siamo a maggio, sui monti 
di Civiasco con la commissione Scuola Famiglia. 
Questa volta il giovane Alessandro Boatto è capo-
gita, mentre il sottoscritto accompagna un gruppo 
di Alpinismo giovanile del Cai di Novara sul Sentiero 
di Padre Gallino. Poi ci troviamo tutti insieme al 
campo giochi del grazioso paesino e comincia la 
festa. Gli accompagnatori preparano un ottimo 
pranzo e nel pomeriggio sempre a piedi raggiun-
giamo Varallo, ma scendendo da regione Crosa.
Poi con Morena saliamo a Sant’Anna di Rimella, il 
nostro quartier generale. Il comandante di stazione 
della Forestale di Varallo, Maurizio Brambilla, tiene 
una interessante “lectio brevis” a Sant’Antonio 
coinvolgendo i ragazzi. Tratterà materie di par-
ticolare attualità, tematiche inerenti il rispetto 
delle norme finalizzate alla diminuzione dei rischi 
idrogeologici. Ma si è parlato anche di impatto 
ambientale e di tutto ciò che ogni tanto tutti do-
vremmo ritornare a considerare con più attenzione 
a salvaguardia dell’ambiente. Sarà poi la volta di 
Morena che ci parlerà, a Sant’Anna, delle erbe 
salutari e presenterà il suo piccolo e utile volume 
tascabile. Al termine un gustoso pranzo a base di 
erbette salutari ma soprattutto gustose, preparato 
dalle nostre accompagnatrici, chiuderà un’altra 
bella giornata.
Sempre a maggio in trenta salgono all’altare di 
padre Gallino per ricordare il 25° della sua scom-
parsa e assistono alla santa messa officiata da don 
Giuseppe Vanzan.
Ancora a maggio conosciamo Alessandro Mentasti 
e con lui mamma e papà. Saliamo grazie alla Joe-
lette sino al Sacro Monte di Varallo, così Alessandro 
potrà stare insieme a tutti suoi compagni durante 
questa piccola escursione, dove i ragazzi si sono 
preparati per la loro prima comunione. Il suo sorriso 
dolce sarà la migliore ricompensa per tutti noi e 
lo porteremo sempre nei nostri cuori con i ricordi 
più belli del nostro Grim.
Giugno si presenta da subito come un mese im-
pegnativo. Da due anni ormai stiamo preparando 
questo evento, il festeggiamento del quarantesimo 
di fondazione del Grim. Il 4 giugno sera al Civico 
sarà una serata ben riuscita, grazie all’impegno di 
tutti e soprattutto di Daniele Curri, il regista della 
serata, ma anche di Paolo Erba, il co-presentatore, 
che ha avuto un ruolo fuori programma molto im-
portante e apprezzato. Presenteremo il libro “Uno 
zaino per la vita” di Lucia Massaccesi, realizzato 
con il contributo di tutti i vecchi e nuovi accompa-

gnatori, nonché il filmato che ci ripropone “Lettera 
a Carlo” di Padre Gallino e altri storici filmati, ma 
anche immagini nuove che evidenziano l’evoluzione 
e la continuità del gruppo. 
Nostri graditi ospiti la famiglia di padre Gallino, 
gli amici ossolani e comaschi. Domenica 5 giugno 
vogliamo inaugurare l’SpG; il tempo non ci vuol 
bene ma, nonostante una pioggia fittissima, con 
la collaborazione determinante del gruppo Alpini 
di Varallo, siamo comunque un centinaio a salire 
ai Gerbidi, chi sul sentiero sotto l’acqua e chi in 
auto, insieme a gustare una buona pasta sotto il 
loro tendone ma anche una santa messa suonata e 
cantata da tutti noi, con gli strumenti e col cuore, 
per realizzare una giornata che resterà nella storia 
del Grim. Penso che la buona riuscita di questo 
evento sia frutto del lavoro di tutto il nostro me-
raviglioso gruppo, nessuno escluso. Persino chi non 
poteva esserci in quei giorni, come Vittorio, ha dato 
il suo contributo importante nei giorni precedenti e 
questo mi dimostra ancora una volta che un gruppo 
così deve necessariamente andare avanti, senza 
fermarsi e sempre con lo stesso spirito di coesione 
che lo rende speciale e ha reso per me un onore 
esserne il coordinatore per ben undici anni.

tagna” sugli antichi sentieri in una giornata che ci 
farà dimenticare il maltempo patito il 5 giugno. 
Divertimento alle stelle e merenda offerta al Frigi 
per tutti. 
Infine, un piccolo gruppo di accompagnatori rag-
giungerà, sempre a giugno, Valle San Matteo, paese 
natale di padre Gallino, per assistere a una santa 
messa in suffragio e trascorrere una giornata con-
viviale con la famiglia Gallino.
A luglio io e Carlo Cerli saremo impegnati in uno 
stage di volontariato organizzato dal Centro servizi 
di Vercelli, sede di Varallo. Alcuni giovani cono-
sceranno il Cai, il Grim e quello che facciamo da 
quarant’anni volontariamente per i giovani. Teoria 
in sede Cai e pratica sull’SpG. 

Riesce invece, sempre a marzo, l’uscita con Pa-
olo Testa e la commissione Speleo nelle grotte 
di Finale Ligure dove purtroppo “assaggiamo” le 
buone olive liguri e finiamo in una decina a terra, 
anche con qualche osso e legamento rotto. Mentre 
in grotta per fortuna tutto bene, non fosse stato 
per l’acqua che ci ha sbarrato il percorso sul più 
bello. Le difficoltà non mancano e i ragazzi più 
grandi dimostrano grande senso di responsabilità 
e capacità inaspettate nella gestione delle mede-
sime, nei confronti dei più piccoli e degli adulti 
meno preparati.
Ad aprile recuperiamo l’uscita sui monti di Qua-
rona, in sostituzione allo Stuz di Rimella dove c’è 
ancora troppa neve. Il percorso tocca i principali 
e storici siti religiosi della zona sino a giungere 
al monte San Grato. Tanti i piccoli partecipanti 
della commissione Scuola Famiglia delle scuole 
varallesi. Grazie alla collaborazione di tanti amici, 
come gli alpini di Quarona, Graziano Corbellini e 
gli Amici della montagna, la giornata riscuote un 
successo strepitoso. Io e Morena siamo a casa con 

Sempre a giugno una bella uscita in mtb, leggi 
mountain bike. Scenderemo con Mario Alesina da 
Alagna a Varallo con queste biciclette “da mon-

A luglio i ragazzi del Gga salgono con il gruppo 
Camosci sul vallone d’Otro e poi al Foric. Buona la 
partecipazione dei nostri ragazzi che terranno testa 
ai camminatori esperti e temprati dei Camosci, 
anche in questa occasione.
Verso la metà del mese arrivano i nostri simpatici 
amici comaschi, saliamo con qualche perplessità 
per le previsioni meteo al rifugio Carestia e nel 
pomeriggio al lago Bianco (qualcuno anche al lago 
Nero). Il giorno successivo il maltempo suggerisce 
una veloce ritirata a valle, così salta la traversata 
all’alpe Larecchio ma terminiamo comunque la 
giornata all’Alpàa, nello stand degli amici alpini 
dove la festa e il calore, sotto il frastuono di un 
forte temporale, riscalda gli animi alla faccia di 
quella maledetta nuvola che ci perseguita.
Sempre a luglio partecipiamo come gruppo per la 
seconda volta all’Alpàa. Per una settimana mostre-
remo al pubblico le nostre foto e i nostri filmati, il 
meglio del nostro Grim. Ci alterneremo ogni sera 
per tenere aperto il nostro “stand”, per vendere 
un po’ di libri e dvd del quarantesimo. 
A luglio, come anzidetto, Mattia Baravelli, Giulia 
Masto e Alessandro Boatto frequentano il corso di 
torrentismo, mentre Stefano Rege quello di alpi-
nismo. Servirà per aumentare le loro conoscenze 
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finalizzate alla sicurezza di tutto il gruppo ed en-
trare ancor più nella grande famiglia del nostro Cai.
A fine mese di luglio una prova difficile ci attende. 

Ma è a settembre che si realizza un mio sogno e 
desiderio personale. In occasione del quarantesimo 
voglio veramente provarci!

profondi e intensi come questo in cui ho ricordato 
personaggi storici del Grim come Romano ma anche 
Alberto Bossi, Mario Spallazzo, amici come Emilio 
Barbano e mio fratello Pierluigi Baravelli. Solo chi 
era presente quel giorno può capire l’intensità di 
quel momento.

la festa annuale del Grim. In effetti sono questi 
momenti che ci fanno legare di più e sinché c’è 
questo desiderio occorre coltivarlo e apprezzarlo 
come un vero tesoro. Sempre a novembre il Vezi 
organizza una due giorni con i ragazzi grandi del 
Gga al rifugio Camosci alle Piane di Cervarolo. 
Probabile la salita alla Massa e, perché no, maga-
ri anche il periplo del Camossaro, tempo e neve 
permettendo.
A dicembre ci sarà a Casa Serena l’appuntamento 
annuale con gli anziani e con i nostri giovani chi-
tarristi pochi giorni prima di ritrovarci, speriamo 
numerosi, per trascorrere la vigilia di Natale insie-
me e con tutta la grande famiglia del Cai Varallo.
Conclusioni
Lorenzo Baldizzone, dopo anni di onorato servizio, 
ci lascia, ma non disperiamo di rivederlo presto, 
magari in veste di nonno, tra le nostre fila. Elio 
Cerutti invece si mette “in panchina”, sono cer-
to che potremo contare ancora su di lui, magari 
proprio nei momenti di difficoltà. Approfitto per 
ringraziarli di cuore a nome di tutto il gruppo.
Le serate al camping in Francia cominciano a essere 
un lontano ricordo e così nasce l’idea di incontrarci 
ancora ma con tutti i ragazzi chitarristi, fisarmo-
nicisti e altro all’oratorio di Varallo almeno una 
volta al mese. Vogliamo fare musica, tanta musica 
come ci viene e con l’aiuto dei genitori organizzare 
belle serate tra canti e magari qualche pizza di 
mezzanotte.
“Alea iacta est”, il dado è tratto! Forse non è un 
addio ma solo un arrivederci. E’ arrivato il momento 
di un avvicendamento utile soprattutto al Grim. Non 
spendo più parole perché l’ho già fatto in questi 
ultimi due anni, ogni volta che pensavo qualcuno 
raccogliesse il testimone, e finalmente qualcuno si 
è fatto avanti. Mi sento in dovere ancora una volta 
di ringraziare tutti coloro che mi hanno aiutato in 
questa impresa. Un particolare grazie lo devo a 
Paolo Erba, il mio “alter ego moderato” senza il 
quale non avrei probabilmente raggiunto questo 
traguardo temporale. Non escludo di tornare a 
vestire questi panni in futuro ma ora, come per 
molti avviene il giorno prima di partire per le ferie 
perché così io mi sento, me lo voglio gustare. Sto 
vivendo questo momento con soddisfazione per 
il lavoro svolto sin qui e nella convinzione, senza 
presunzione ma neppur falsa modestia, di avere 
tracciato in questo decennio il sentiero che con-
durrà il Grim verso il futuro, verso una continuità 
che undici anni fa sembrava compromessa. Tutto 
questo esattamente come mi ero prefissato sin dai 
primi istanti in cui mi sono assunto questa gravosa 
ma appagante responsabilità.
Veramente lègru e soddisfatto

Da Rima saliamo al Vallè, poi dalla val Anzasca gua-
dagniamo il colle della Bottiggia e infine scendiamo 
al rifugio Massero. Ad attenderci Jonni Ragozzi e la 
sua famiglia. Saranno due giorni di autentica festa, 
sembra di essere in famiglia e non in un normale 
rifugio. Jonni è uno degli accompagnatori Grim, 
così come la moglie Giovanna e i figli Pietro, Jacopo 
e Giulio ne sono assidui frequentatori. 
La domenica i più audaci, attraverso un fuori trac-
cia, raggiungeranno il colle del Termo e infine Rima 
nel primo pomeriggio. Stanchi ma decisamente 
soddisfatti ci ritroveremo tutti a Rimasco dove è 
in corso una festa di paese e qui termina anche la 
nostra di festa e la notevole prova. Tra i ragazzi il 
più piccolo, Stefano Baladda 11 anni, ha compiuto 
l’intero percorso e non sembra neanche così stanco.
Ad agosto, con l’aiuto di qualche accompagnatore 
e ragazzo superstite rimasto a Varallo, accetto 
l’invito del gruppo estivo dell’oratorio di Varallo 
“Restate insieme”. Così organizzo una giornata 
ludico-formativa e saliamo a Casavei con un ma-
nipolo di ragazzini per una caccia al tesoro, che 
altro non è che una gara di “orienteering”. 
I ragazzi imparano presto a usare la bussola ma 
devono rispondere anche a molti quesiti che vanno 
dalle nozioni storiche su Varallo a quelle soprattutto 
inerenti la materia dell’orientamento in montagna. 
Dopo la messa e un panino si raggiunge l’apoteosi 
del divertimento in una giornata caldissima con una 
battaglia di gavettoni. Ricompare per l’occasione 
lo gnomo Sergio, magistralmente interpretato dal 
nostro Sergio Blini con l’aiuto di una futura “gno-
ma”: Giulia Masto. 
Ancora ad agosto accompagniamo un gruppo di 
ragazzi diversamente abili dell’Anfass a fare il 
giro delle frazioni di Camasco. Porteremo sulla 
Joelette un paio di loro e sarà una esperienza molto 
toccante, come sempre, per tutti.

Così in 24 partiamo con due pulmini e due auto per 
la Francia. Destinazione Costa Azzurra, Hyerès, un 
posto veramente esclusivo dove faremo trekking 
sulla penisola di Giens e nell’entroterra di Hyerès, 
dove osserveremo paesaggi da cartolina, i feni-
cotteri rosa in volo, la spiaggia più rinomata per 
la pratica dello skysurf. Mangeremo sulla rocca di 
Hyerès con un panorama stupendo, visiteremo il 
piccolo borgo medievale, faremo cena in riva al 
mare dopo una nuotata quasi notturna, tanti bagni 
e sempre in un posto diverso. Pradet, Carqueiran-
ne, nelle calette selvagge della penisola di Giens, 
Port du Niel, o semplicemente nella bella piscina 
del camping a “quattro stelle “che ci ospita. Poi 
la salita su Fort Coudon per vedere il panorama 
stupendo sul golfo di Tolone. Non ultimo le serate 
al campo con tre fisarmonicisti e sei chitarristi 
del nostro gruppo sino a trasformare ogni sera-
ta in un concerto apprezzato da tutti gli ospiti 
del camping. Una vacanza ma soprattutto per noi 
un’esperienza indimenticabile. Anche per Rosi e 
Sonia, le due “ragazzone comasche” che si sono 
occupate del boungalow delle ragazze, dimostrando 
un affiatamento e una simpatia che ha contagiato 
tutto il gruppo.
Salta l’uscita di settembre sul monte Grona per il 
maltempo, ma il Vezi per la seconda volta quest’an-
no rimedia la palestra coperta dell’oratorio di Va-
rallo e trascorre la giornata con i ragazzi a giocare 
a calcetto e a tutto quello che si può, per passare 
una domenica divertente insieme anche se piove.
Sempre a settembre inauguriamo la sosta attrezzata 
panoramica dei Sasèi sull’SpG. Verrà intitolata a 
Romano Tosi e a tutti gli accompagnatori che sono 
andati avanti. A celebrare la messa don Roberto 
Collarini con il quale in Grim ha stretto una fattiva 
collaborazione nell’ultimo anno. Mi sia concesso di 
scrivere che pochi momenti nella mia vita sono stati 

Infine, a settembre portiamo Carlo Cornalino sulla 
Res di Varallo. Per la seconda volta saliamo in vetta 
con un amico diversamente abile. Fatto di notevole 
rilievo, l’impresa riesce con grande fatica grazie 
ad alcuni giovani del Grim: Alessandro, Mattia, 
Stefano, Kevin. Senza l’apporto di questi quattro 
“ragazzoni” non ce l’avremmo mai fatta e con 
grande sincerità lo voglio sottolineare in questa mia 
ultima relazione. Oltre a loro, comunque, hanno 
dato un bel colpo di mano alcuni amici di Carlo, un 
amico del Cai di Ghemme, un alpino della sezio-
ne di Varallo, il solito “grande Nicola Galli” oltre 
ovviamente a qualche accompagnatore del Grim. 
A ottobre il Grim collabora attivamente alla realiz-
zazione della prima “camminata non competitiva” 
sul Sentiero di padre Gallino. Grande impegno per 
tutto il nostro gruppo, nella fase di preparazione 
del percorso di gara, per l’assistenza nei punti cru-
ciali con una ventina di accompagnatori che l’hanno 
garantita in collaborazione con Croce Rossa e Cnsa. 
Ma saranno impegnati anche i grimmini che hanno 
corso e camminato per i colori del Grim. Grande 
successo dell’iniziativa che potrebbe divenire un 
appuntamento annuale fisso. Il ricavato quest’an-
no verrà utilizzato per la ristrutturazione interna 
della chiesetta del Cucco su cui passa il tracciato.
Sempre a ottobre l’uscita a Fenestrelle. Bella usci-
ta, bella giornata di sole. Facciamo tutti un tuffo 
di sette ore nel passato della storia piemontese 
e soprattutto non incontriamo pericolose coltiva-
zioni di olive come avvenuto nell’ultima trasferta 
in pullman.
A novembre, contrariamente a quello che pensava-
mo e su richiesta di molti, decidiamo di organizzare 



Biella Auto

www.esclamation.com

Agli iscritti al Cai Regione Piemonte
tariffe agevolate dal lunedì al venerdì 

festività escluse

Giornaliero Monterosa sky € 25,50 (anzichè € 32,00)
nel periodo dal 10/12/11 al 25/12/11

Giornaliero Monterosa sky € 30,50 (anzichè € 38,00)
nei periodi da inizio stagione al 9/12/11

e dal 9/1/12 a fine stagione

Per quanto riguarda la sola area di Alagna
(Pianalunga, Bocchetta delle Pisse e Passo dei Salati)

Tariffa unica di € 20,00 feriale e festiva
Gli sconti saranno accordati dietro presentazione del tesserino

e del bollino di rinnovo in corso di validità
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Attività delle Commissioni 2011

COMMISSIONE ALPINISMO
Presidente: Luciano Bonato

Direttore del corso Umberto Piana.
Relazione corso 2011
Anche quest’anno, la scuola del Cai Varallo ha 
svolto il corso di alpinismo, il 42° per l’esattez-
za. Durante le due serate d’iscrizione, il 20 e 22 
aprile, ci siamo resi conto che l’età media degli 
iscritti era decisamente bassa: su 12 allievi otto 
arrivavano a 23 anni, quattro dei quali sotto i 18 
anni. E’ bello vedere dei giovani che si vogliono 
cimentare in un’attività impegnativa come l’al-
pinismo, non solo per la fatica fisica necessaria a 
compiere certe salite, ma soprattutto per i sacrifici 
che bisogna fare per raggiungere certi obiettivi, in 
termini di allenamenti, orari improbabili (per i non 
addetti ai lavori) e, perché no, anche in termini 
di alimentazione. Non è così improbabile, quando 
nei rifugi diciamo l’ora della colazione - le tre o le 
quattro - sentire qualche baldo giovane esclamare: 
“Io di solito vado a dormire a quest’ora!”.
Per noi, che di sveglie di quel tipo ne abbiamo 
fatte molte e tante anche prima delle tre di notte, 
fa sorridere sentirli ironizzare sugli orari, ma poi 
si spiegano le motivazioni e le necessità di certe 
scelte.
Come corpo istruttori è veramente gratificante 
quando abbiamo la possibilità di trasferire le no-
stre conoscenze e le nostre esperienze personali a 
giovani altrettanto motivati a conoscere e scoprire 
un nuovo mondo che di nuovo non ha nulla, è solo 
un po’ più verticale.
Comunque sia, il corso si è svolto regolarmente e 
grazie all’indulgenza meteo e a qualche ripiego 
all’ultimo momento, nessuna delle uscite previste è 
stata rinviata. Il corso si è strutturato in due parti: 
una teorica e una pratica. Per la parte teorica le 
lezioni sono state effettuate alla sede Cai a Varallo 
e nella palestra Tullio Vidoni nel dettaglio:

29/04/2011 presentazioni varie del corpo istrut-
tori, dei materiali che si utilizzano nella nostra 
disciplina e di quelli che ogni allievo deve avere 
per frequentare le uscite pratiche.

13/05/2011 lezione tenuta nella palestra Tullio 
Vidoni, dove si iniziano a dare le prime nozioni 
su bilanciamento, equilibrio e movimenti base di 
arrampicata.

20/05/2011 pericoli della montagna e preparazione 
di una salita: questa lezione dà un’infarinatura al 
neofita su come ci si muove in montagna, cosa si 
mette nello zaino, a che ora ci si dovrà muovere o 
fermare e dello stato psico-fisico che si deve avere 
per effettuare una determinata salita. Iniziamo a 
spiegare i gradi di difficoltà e il saper leggere una 
guida alpinistica.

27/05/2011 topografia e orientamento: in due ore 
alla sera non si può fare molto, si inizia a capire 
come si usano altimetro, carta e bussola utili per 
toglierci dagli impicci in caso di nebbia, anche in 
luoghi conosciuti dove, con buona visibilità, non 
si penserebbe nemmeno di poter perdere l’orien-
tamento.

10/06/2011 tenuta dei materiali: lezione molto 
utile per capire come si devono utilizzare i mate-
riali impiegati in alpinismo e conoscerne i limiti, 
quindi avere anche più fiducia di essi.

17/06/2011 pronto soccorso: è stata una lezione 
sul primo soccorso in caso d’infortunio, su come 
gestire la richiesta al 118 e l’eventuale recupero 
in parete: la lezione è stata tenuta dalla signora 
Susanna Mina.

24/06/2011 storia dell’alpinismo: è importante 
sapere cosa è stato fatto prima di noi e con quali 
attrezzature, per poter capire il modo di scalare 
di oggi e di domani, soprattutto per quello che 
riguarda etica e salvaguardia del nostro terreno 
di gioco: le montagne.

01/0 7/11 alimentazione: lezione tenuta dal Dot-
tor Abelli 

Nel dettaglio le uscite pratiche:

06/05/2011 nodi di base: fatta nella palestra Tullio 
Vidoni si inizia a insegnare come ci si imbraga e 
i nodi base che ogni alpinista deve conoscere e 
saper eseguire alla perfezione.

14/05/2011 palestra di roccia: la lezione si è 
tenuta nella falesia di arrampicata al laghetto 
di Quarona; questa lezione inizia a dare le basi 
su come si realizza una sosta, come si assicura 
il compagno, l’uso di chiodi e protezioni veloci.
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COMMISSIONE BIBLIOTECA
Presidente: Sergio Milani

Relazione fine anno 2011
Cercare di dare maggiore visibilità alla biblioteca è 
da sempre uno dei traguardi che ci siamo prefissi. 
Così eccoci all’inizio dell’anno occupati a scegliere 
i libri di botanica presenti sui nostri scaffali. Sco-
po finale è quello di allestire una piccola mostra 
all’interno del museo Carestia -Tirozzo in occasione 
della XIX giornata Fai di primavera che si è svolta a 
Fobello il 26 e 27 marzo. Con il titolo “… di botanica 
e di flora…” è stata presentata una piccola sele-
zione di volumi di botanica articolata su tre punti: 
botanica in generale, libri di flora alpina e infine 
opere di botanici che hanno operato in Valsesia. 
Nel primo gruppo sono state esposte opere di bo-
tanici stranieri come, De Lamark, De Jussieu, Le 
Maout e nazionali come Savi, Comolli e Avetta; 
nel secondo gruppo comparivano altri nomi illustri 
come Penzig (nato in Slesia, ma italiano di adozio-
ne), mentre tra i botanici valsesiani abbiamo scelto 
opere di Carlo Mor, dell’abate Carestia e di Oreste 
Mattirolo. In tutto sono state 11 le opere esposte 
edite tra il 1766 e il 1915. Un piccolo catalogo con 
la descrizione delle opere esposte e con una breve 
presentazione del nostro presidente Raiteri era 
a disposizione dei visitatori. Ne abbiamo ancora 
una decina di copie che mettiamo a disposizione 
gratuitamente degli eventuali interessati. 
Dopo questa mostra avremmo dovuto allestirne 

15/05/2011 palestra di roccia: è la prima volta 
che gli allievi scalano con noi. Chi non aveva mai 
provato ad arrampicare l’abbiamo svezzato nella 
recente palestra di Montestrutto, in modo da po-
tergli insegnare l’uso dei piedi e una progressione 
base, così da permettergli di effettuare le uscite 
seguenti con più tranquillità. 
Gli altri li abbiamo portati sul paretone di Arnad, 
alto circa 220 m; è un ottimo posto per iniziare 
a capire come ci si muove in sicurezza su vie di 
più tiri.

22/05/2011 salita su roccia: doveva essere la prima 
uscita su terreno di avventura alla punta Esmeralda 
all’alpe Devero, ma a causa del tempo molto incer-
to abbiamo optato per il Mottarone, storico sito di 
arrampicata, dove i molti settori permettono l’uso 
di protezioni veloci e quindi molto propedeutico.

28/05/2011 salita su roccia: la prima uscita di due 
giorni si è svolta al rifugio WiWanni in Svizzera, 
dove sono state tracciate numerose vie di più tiri 
ottime per i corsi di alpinismo. L’uscita è anche 
un momento di aggregazione tra i partecipanti e 
noi istruttori ed è molto bello, la sera al rifugio, 
scoprire le particolarità di ogni persona: chi suona, 
chi canta, chi racconta barzellette.

11/06/2011 tecniche di autosoccorso: il tempo 
ci ha fatto ripiegare alla palestra Tullio Vidoni. In 
quest’occasione iniziamo a mostrare agli allievi 
manovre un po’ più complesse come i paranchi per 
recuperare il compagno, come lavorano le soste 
in caso di caduta e molte altre cose che servono 
come base per muoversi in autonomia in ambiente.

12/06/2011 palestra di ghiaccio: qui si inizia a 
completare la formazione base del neofita; è qui 
che si iniziano a usare i ramponi e la piccozza e a 
imparare i movimenti base per progredire su ghiac-
cio dalla semplice camminata fino a raggiungere 
pendenze sempre maggiori.

18/06/2011 - 19/06/2011 salita su ghiaccio: no-
nostante i temporali e il tempo incerto siamo par-
titi alla volta di Macugnaga, destinazione rifugio 
Zamboni. Sabato pomeriggio il tempo tiene quindi 
saliamo allo Zamboni. La via individuata per il 
giorno dopo è la cresta ESE, via dei Cammelli alla 
Grober: le condizioni sono ottimali e tutte le cor-
date con i rispettivi allievi arrivano in punta. La 
cresta di salita e il rientro sono comunque lunghi 
per un corso base e siamo contenti che tutti gli 
allievi abbiano una preparazione fisica adeguata. 
Bravi veramente.

25/06/2011 - 26/06/2011 uscita di misto: quest’ul-
tima uscita l’abbiamo realizzata nel gruppo del 
Monte Bianco con base al rifugio Torino dall’or-
sissimo Leo che saluto e ringrazio. Sabato è stata 
una giornata produttiva: abbiamo optato per la 
traversata dell’aiguille Entreves, bella cavalcata 
di roccia e misto, posta a est della Tour ronde. La 
domenica il corso si divide: una parte sull’aiguille 
Marbre, l’altra sulla traversata delle punte Lachenal 
con puntata al rifugio Cosmiques.
Per concludere, è stato un bel corso ricordando 
che è solo merito degli allievi e della loro parte-
cipazione che motiva noi istruttori a migliorare e 
cercare di dare il meglio a ogni uscita, crescendo 
e migliorandoci a nostra volta. Un solo dato: all’ul-
tima uscita tutti e dodici i ragazzi erano presenti 
e tutti hanno concluso il corso con una o due vie, 
realizzate in un ambiente veramente unico come 
il Monte Bianco. Auguro a tutti i partecipanti di 
quest’anno che possano per moltissimo tempo 
impostare le loro sveglie alle ore più improbabili, 
anche solo per vedere l’alba da qualche balcone 
naturale sulle nostre belle montagne.

un’altra al rifugio Gnifetti. In realtà non abbia-
mo fatto in tempo a causa di un susseguirsi di 
problemi personali. L’argomento scelto erano i 
disegni lasciati sui registri delle firme del rifugio 
stesso. Abbiamo operato già una selezione dei più 
significativi trovandone alcuni veramente belli. Il 
materiale è pronto per l’anno prossimo. A giugno 
c’è stata la presentazione della versione italiana 
del volume “Monte Rosa regina delle Alpi” curata da 
Teresio Valsesia per i tipi di Alberti Libraio Editore 
di Verbania. La serata, seppur affollata, avrebbe 
certamente meritato molto più pubblico perché il 
libro non è una delle classiche guide di montagna, 
ma un concentrato di fatti e curiosità riguardanti 
il nostro massiccio. Nel frattempo abbiamo preso 
contatto con i coniugi Aliprandi per la presentazione 
della loro ultima fatica “Il gran Monte Rosa e le sue 
genti”. Data scelta per l’evento è il 12 novembre 
al Palazzo d’Adda.
Quest’anno la gita dell’Escursionista curioso non 
è stata fatta a causa dell’esiguo numero di par-
tecipanti. La meta prescelta erano i vigneti del 
Vallese e in particolare quelli attorno a Sion e 
Sierre che avremmo attraversato percorrendo due 
canali che trasportano l’acqua per l’irrigazione e 
che in francese si chiamano bisse mentre il termine 
tedesco è suonen. Riteniamo che una delle cause 
di questa defezione sia stato l’alto costo della gita 
dovuto alla presenza di un secondo autista per il 
pullman. Riproporremo la gita per l’anno prossi-
mo, ma ricordiamo che l’iscrizione in segreteria 
è fondamentale per permetterci di fare la gita.
BiblioCai. Finalmente il catalogo unico delle bi-
blioteche di montagna è diventato una realtà. 
Dopo i primi cataloghi pubblicati nell’autunno 
dello scorso anno, da maggio di quest’anno anche 
il nostro è consultabile sul sito del Cai all’indirizzo 
www.cai.it cliccando sull’apposito link presente in 
homepage. A maggio c’è stato anche un cambia-
mento nei vertici dell’associazione: la coordinatrice 
Cristiana Casini del Cai di Firenze ha lasciato il 
posto a Maria Grazia Canzanella del Cai di Napoli, 
un grande grazie giunga a Cristiana per tutto ciò 
che ha fatto e tanti auguri di buon lavoro a Maria 
Grazia. Il prossimo seminario si terrà a Bologna il 
19 novembre. 
Progetti per l’anno prossimo. Niente programmi 
particolari. La gita a metà ottobre e forse un paio 
di esposizioni, una delle quali potrebbe essere 
per la prossima edizione dell’Alpàa. Da rilevare 
una importante novità nell’orario di apertura. Nel 
periodo dall’1 dicembre alla fine di febbraio la 
biblioteca sarà aperta nelle sole serate di venerdì, 
ma su appuntamento rimaniamo a disposizione per 
la consueta apertura del mercoledì e in altri orari.

COMMISSIONE CORALE - CORO VARADE
Presidente: Giampiero Giupponi

Relazione Coro Varade anno 2011
Dopo l’intensa attività svolta lo scorso anno con 
i festeggiamenti per i 40 anni del coro culminati 
con la presentazione di un nuovo cd, quest’anno 
abbiamo continuato l’attività con meno impe-
gni dedicando più tempo al perfezionamento e 
all’apprendimento di nuovi brani da inserire nel 
repertorio.
Il Comune di Varallo ha riconosciuto, con delibera 
della giunta, il coro Varade come gruppo di inte-
resse comunale nell’ambito del programma del 
“Tavolo nazionale per la promozione della musica 
popolare e amatoriale” istituito dal Ministero per 
i beni e le attività culturali, per la valorizzazione 
delle associazioni che operano per la tutela del 
patrimonio musicale locale. E’ un motivo di soddi-
sfazione e un premio per quanto il coro ha proposto 
in tutti questi anni. Vogliamo pertanto, anche da 
queste pagine, ringraziare l’amministrazione co-
munale per il riconoscimento e l’attenzione che 
ci ha sempre riservato.
Il 30 aprile si è svolta l’ormai tradizionale rasse-
gna “Valsesia Cori”, giunta alla 24a edizione. Il 
Teatro civico di Varallo era gremito e il pubblico 
ha dimostrato di apprezzare le esibizioni dei cori 
ospiti, “La Draia” di Angrogna in Valpellice e “Amici 
della musica” di Fumane in provincia di Verona. 
La prima è una corale maschile che propone brani 
popolari originali e senza arrangiamento, mentre 
la seconda è mista e ha un repertorio che spazia 
dal polifonico ai canti d’autore a quelli religiosi. 
Conoscevamo già questi due cori: nel 2009 abbiamo 
partecipato a una rassegna a San Ginesio con “Amici 
della musica”, mentre lo scorso anno siamo stati 
ospiti di una manifestazione canora organizzata 
da “La Draia”.
Sabato 7 maggio siamo stati invitati con il coro 
“Alpin dal Rosa” a eseguire un concerto nella chiesa 
di San Dalmazzo a Torino, in rappresentanza della 
Valsesia, nell’ambito della 84a adunata naziona-
le degli alpini. E’ stata per noi la prima e forse 
l’unica volta che come coro abbiamo partecipato 
alla manifestazione e la nostra soddisfazione è 
maggiore in quanto si trattava dell’adunata che 
festeggiava i 150 anni dell’unità d’Italia. Nella 
chiesa di San Dalmazzo, gremita di un pubblico 
attento e entusiasta, abbiamo potuto constatare 
quanto il corpo degli alpini sia amato e stimato 
dagli italiani e in particolare dai piemontesi, per 
i valori patriottici, di solidarietà, unità e simpatia 
che solo gli alpini sanno trasmettere. Siamo stati 
accettati da tutti anche se non siamo un coro alpino 
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COMMISSIONE FOTO – CINE – VIDEO
Gianluigi Avondo, Luciano Cattaneo,
Valentino Morello

Nell’ambito delle attività istituzionali di compe-
tenza, la commissione ha contribuito alla buona 
riuscita delle numerose manifestazioni che si sono 
svolte durante l’anno, mettendo a disposizione le 
proprie attrezzature e competenze.
Con l’intento di garantire la conservazione delle 
documentazioni storiche, presenti in notevole quan-
tità negli archivi della nostra sede sotto forma di 
immagini, filmati, articoli di giornale e riviste, è 
stata iniziata un’attività di scansione dell’archivio 
fotografico, in gran parte costituito da diapositive 
e da pellicole 8 mm. Il lavoro, che richiede un 

considerevole impegno temporale, oltre a garan-
tire la conservazione delle immagini, consentirà di 
accedere alle stesse mediante i moderni strumenti 
informatici.
Patrimonio importante della Sezione è costituito 
dai quadri e sculture che ornano le sale della no-
stra sede. Considerata il suo rilievo si è deciso di 
documentare tutte le opere fotografandole nella 
loro attuale ubicazione, realizzando in tal modo un 
archivio digitale. L’inventario fotografico completo 
è conservato su cd in segreteria.
Altro importante intervento eseguito dalla com-
missione è stata la collaborazione con la ditta 
Associazione culturale Mano d’Opera tramite il 
tecnico Luigi Smiraglia per la realizzazione della 
postazione multimediale, disponibile in sede. Essa 
è costituita da un proiettore e da un impianto audio 
fissi ed è a disposizione di tutte le commissioni.

COMMISSIONE MANIFESTAZIONI
Presidente: Giovanni Astori

La serata degli auguri e la sottostante manife-
stazione del Natale alpino sono state fatte dopo 
l’uscita del nostro Notiziario 2010, perciò si può 
ben dire che vengono pubblicate con un anno di 
ritardo ma data la loro importanza penso faccia 
piacere a tutti sapere come si sono svolte.

SERATA DEGLI AUGURI
Albergo Italia a Varallo - 11 dicembre 2010
Sabato 11 dicembre si è svolta la tradizionale festa 
degli auguri all’albergo Italia di Varallo. Alle 19.30 
una cinquantina di commensali si sono ritrovati per 
la cena; al termine, verso le 21.30, il presidente del 
Cai, Carlo Raiteri, ha rivolto ai presenti un breve 
saluto. Viene quindi proiettato un filmato sulle 
attività del Grim e della sottosezione di Borgosesia, 
con i ragazzi diversamente abili dal 2004 a oggi, 
intitolato “2 passi, 3 sentieri, 4 stagioni”. Terminata 
la proiezione è seguita la consegna degli attestati 
ai soci benemeriti con iscrizione ininterrotta di 25 
e 50 anni al Cai, quindi gli auguri di buone feste 
con panettone e spumante per tutti i presenti.

NATALE ALPINO
Cellio - 24 dicembre 2010
Quest’anno la tradizionale manifestazione del Na-
tale alpino, giunta alla 62a edizione, si è svolta nel 
comune di Cellio. Dopo diversi incontri in municipio 
alla presenza del sindaco Antonio Conterbia e delle 
associazioni celliesi per accordarsi su come meglio 
organizzare la manifestazione, si è arrivati al giorno 
dell’evento. Questo è iniziato nel pomeriggio nel 

e questa nostra partecipazione rimarrà per noi tra 
i migliori ricordi e tappa importante della nostra 
quarantennale attività.
Il Grim ha festeggiato i suoi quarant’anni di attività 
con una serata al Teatro civico sabato 4 giugno alla 
quale ha partecipato anche il coro. Ci ha fatto 
molto piacere essere presenti prima di tutto per 
festeggiare una commissione del nostro sodalizio 
e anche perché durante la serata si è ricordato 
padre Giovanni Gallino dal quale abbiamo avuto 
incoraggiamenti e utili consigli nei nostri primi 
anni di attività. 
Sabato 30 luglio abbiamo tenuto un concerto nella 
chiesa parrocchiale di Scopello per una serata orga-
nizzata dal Comune nell’ambito dei festeggiamenti 
per i 150 anni dell’unità d’Italia e durante la quale 
abbiamo avuto l’opportunità di ricordare il sindaco 
Paolo Ferraris, grande amico ed appassionato del 
canto corale.
Su invito dell’amministrazione comunale di Sabbia, 
sabato 30 settembre abbiamo partecipato all’inau-
gurazione dei lavori eseguiti nella piazzetta di Santa 
Marta con un concerto al termine della cerimonia 
che, a causa del cattivo tempo, si è svolto nella 
chiesa parrocchiale.
Nel mese di ottobre abbiamo accompagnato con 
brani religiosi la santa messa in occasione della 
cerimonia del Premio al fabbriciere di montagna 
organizzata dalla commissione Montagna antica, 
montagna da salvare e la santa messa al monte Tovo 
in memoria dei caduti in montagna, cerimonie che 
sono ormai tradizionali per il nostro Cai.
Negli ultimi due mesi del 2010, oltre al Natale 
Alpino, vi sono altri impegni in programma: un con-
certo nel salone dell’associazione Anni d’argento 
di Varallo il 10 novembre e la partecipazione alla 
rassegna organizzata dalla corale San Bernardo di 
Prato Sesia il 19 novembre. 

-- Conferenza “Origini del club alpino” a Palazzo 
dei Musei, Varallo, 14 maggio 
-- Conferenza “Origini del club alpino” ad Alagna, 
28 maggio
-- Giornata 40° Grim al Teatro civico, Varallo
-- Inaugurazione sentiero SpG. 
-- Premio Fabbriciere a Scopello
-- Rassegna “Valsesia Cori” al Teatro civico, Varallo
-- Inaugurazione del Salone incoraggiamento della 
Pinacoteca di Varallo
-- Serata Lions in onore di don Carlo Elgo ad Alagna
-- Rievocazione della prima salita al “Sass Taragiun” 
di Parone
-- Inaugurazione della targa dedicata a Romano 
Tosi ai Saséi
-- Serata di presentazione del Poster Arte a Riva 
Valdobbia
-- Presentazione volume “Il grande Monte Rosa e le 
sue genti” a Palazzo d’Adda, Varallo

Infine, fra le attività istituzionali la commissione 
è intervenuta mettendo a disposizione il proprio 
archivio storico, realizzando i servizi fotografici 
e offrendo il proprio contributo tecnico-logistico 
nelle seguenti manifestazioni: 

-- Serata auguri 2010 all’albergo Italia
-- Corso Artva a Carcoforo 
-- Realizzazione del libro Grim “Uno zaino per la 
vita”
-- Giornata Fai a Fobello (museo Tirozzo-Carestia)
-- Assemblea sezione Cai Varallo, marzo 2011
-- Inaugurazione nuova sede Cai di Romagnano Sesia
-- Conferenza “Origini del club alpino” a Grignasco, 
8 aprile
-- Conferenza “Origini del club alpino” a Palazzo 
d’Adda, Varallo, 29 aprile
-- Presentazione volume “Monte Rosa regina delle 
Alpi” a cura di Teresio Valsesia
-- Assemblea nazionale Cai a Spoleto

salone messo a disposizione dalla Società Operaia 
con i bambini delle scuole che sono stati rallegrati, 
oltre che da dolciumi e cioccolata, dalla presenza 
dei volontari dell’associazione “Clown in corsia”. 
Alla sera verso le 20.30 in piazza Durio sotto un’in-
sistente pioggerella ha preso il via la fiaccolata che 
partendo dalla piazza si è snodata lungo la via del 
paese per poi proseguire e percorrere il cosiddetto 
“giro del panettone”, cioè la strada che da Cellio 
porta al cimitero, a Cosco, San Marco con rientro 
sulla strada di Agua. Alle 21.30 nella chiesa par-
rocchiale dedicata a San Lorenzo è stata celebrata 
da don Angelo Porzio la santa messa, allietata dai 
canti liturgici del coro Varade del Cai di Varallo. 
Al termine, sotto il porticato messo a disposizione 
dall’associazione Ecomuseo di Cellio, tra lo scambio 
degli auguri il Cai di Varallo ha distribuito a tutti i 
partecipanti una fetta di panettone accompagnata 
da un buon bicchiere di vin brulè o di cioccolata 
offerti dagli apini e dalla Pro loco.

31° INCONTRO DELL’AMICIZIA TRA LE GENTI DEL 
ROSA - Verres, località pian di Verra - 25 giugno 
2011
Sabato 25 giugno, al pian di Verra inferiore, 2069 
m, di Verres si è tenuto il 31° incontro tra le sezioni 
Cai e dei gruppi Ana della Valsesia, dell’Ossola, di 
Biella e della Valle d’Aosta. Per questo incontro 
abbiamo organizzato un pullman con partenza alle 
6. da Varallo, con fermate nei vari paesi per far 
salire i partecipanti. Arrivati a Verres verso le 9, 
ci incamminiamo su di un bel sentiero e sotto un 
caldo sole verso pian di Verra dove arriviamo dopo 
circa un’ora e mezza di cammino. Dopo un buon 
tè caldo, visto che era ancora presto per la mani-
festazione, molti di noi sono saliti al soprastante 
laghetto in 30 minuti di cammino.
Alle 11.30 sul verde prato viene celebrata dal par-
roco di Verres, coadiuvato da don Giuseppe Capra, 
la santa messa che, data la bella giornata, è seguita 
da tanti partecipanti. Al termine della funzione 
il presidente del Cai di Verres saluta con un bel 
discorso i partecipanti e dopo di lui altre persone 
intervengono per lodare questa manifestazione. Al 
termine tutti si mettono in fila per andare a ritirare 
un piatto caldo. Così dopo discorsi di avventure 
in montagna, sulle quali come si sa tutti vogliono 
dire la loro, poco alla volta i partecipanti lasciano 
l’alpeggio; la stessa cosa la facciamo anche noi 
perché ben sappiamo che alle 16.30 il pullman 
ci aspetta per il rientro, concludendo così anche 
quest’anno in buona compagnia la manifestazione.

47ª FESTA DELL’ALPE - Rassa, alpe Scandalorso
Quest’anno la consueta Festa dell’alpe tra i soci 



94 95NOTIZIARIO C.A.I.  VARALLONOTIZIARIO C.A.I.  VARALLO

COMMISSIONE MONTAGNA ANTICA, MONTAGNA 
DA SALVARE
Presidente: Piero Bertona

Prima di iniziare il resoconto delle attività annuali 
vogliamo ringraziare la presidenza e il consiglio 
direttivo della Sezione per aver provveduto alla 
sostituzione del vecchio e incompleto pannello 
dei Sentieri dell’arte collocato in piazza Vittorio, 
angolo via Durio, a Varallo. Accogliendo i nostri 
suggerimenti sono stati aggiornati i testi e la cartina 
e sostituite le immagini, in modo da apparire ele-
gante e atto ad attirare l’attenzione dei passanti. 

della Sezione e gli alpigiani si è svolta sotto una 
stella non troppo brillante. Infatti, in un primo 
tempo l’iniziativa era stata programmata all’alpe 
Sorbella di Rassa, dove già l’anno precedente ave-
vamo preso contatti con il giovane alpigiano Alfio 
Bacher. Verso i primi di giugno per incominciare 
a mettere le basi della manifestazione, abbiamo 
fatto con Alfio, don Domenico Guala e altre per-
sone di Rassa una riunione per chiarire le cose. 
Purtroppo alcuni giorni dopo il sindaco di Rassa, 
Fabrizio Tocchio (che in quella riunione non avevo 
chiamato), mi telefona per dirmi che in una riu-
nione il consiglio aveva deciso di non concederci 
il permesso della manifestazione. Il motivo adotto 
era il cantiere aperto per la costruzione della pista 
ciclabile che da Rassa porterà a Mera a causa del 
quale su quell’alpe vi erano macchinari e sassi 
pericolosi. Il sindaco in alternativa ci ha suggerito 
di fare la festa all’alpe Scandalorso. 
Dopo varie proposte e visto che il pastore era 
sempre lo stesso e non aveva problemi, abbiamo 
accettato il consiglio. Altro problema era quello del 
trasporto del nostro materiale, ma con un colpo di 
fortuna la cosa si è sistemata da sola. Infatti il mio 
amico Roberto, che ha una bella casetta all’alpe 
Scandalorso dentro alla quale un tempo i suoi ante-
nati avevano le mucche, mi ha fatto sapere che se 
avevo delle cose da portare sull’alpe avrei potuto 
usufruire dell’elicottero che era stato chiamato 
per servire gli alpeggi della zona. Anche lui aveva 
un viaggio da fare e se la nostra attrezzatura non 
era tanto pesante la potevamo mettere con la sua, 
e così è poi stato fatto. 
Sabato 16 verso l’una, ci siamo trovati al posteggio 
dell’ex motel Agip di Varallo, da dove siamo partiti 
verso Rassa. Lasciate le macchine e presi gli zaini 
in spalla, seguiamo la ripida mulattiera che ci porta 
in un’ora e mezza all’alpe. Qui siamo subito accolti 
dai nostri amici che già ci aspettavano e dopo un 
assaggio di quel rosso con pane e formaggio, ci 
siamo messi a sistemare le cose per il giorno dopo. 
Eravamo ospiti in casa dei Giacomini dove Roberto, 
uno dei fratelli, non sapeva più cosa fare per farci 
sentire a nostro agio. 
Dopo una buona cena dove il Silvio si era sbizzarrito 
a fare un sugo per la pasta che era da leccarsi le 
dita per via delle “fungelle” che aveva trovato nel 
salire e per le buone braciole fatte da Roberto, 
è arrivata anche l’ora di andare, si fa per dire, a 
dormire perché ben pochi per il rumore che c’era 
sono riusciti a chiudere occhio.
Alla mattina di buon’ora ero fuori a guardare il 
tempo; le nebbie basse riempivano la valle e dei 
grossi nuvoloni giravano in alto minacciando piog-
gia. Purtroppo non c’era da stupirsi perché già da 

una settimana la televisione dava per questo giorno 
brutto tempo. Fatta colazione, visto che ancora 
non pioveva, aiutati anche dai valligiani abbiamo 
messo diversi tendoni in modo che se per caso fosse 
piovuto i partecipanti avrebbero potuto ripararsi. 
Verso le 10, come previsto dalla televisione, si è 
messo a piovere e verso le 11, visto che non aveva 
intenzione di smettere, a malincuore ho telefonato 
a don Guala dicendo di non salire a benedirci la 
polenta; lui in risposta mi ha detto che verso l’una 
ci avrebbe mandato la sua benedizione. Intanto gli 
addetti già avevano messo sul fuoco due dei tre 
paioli, in previsione di poca partecipazione. Verso 
mezzogiorno, però, abbiamo visto che un gruppetto 
alla volta, sfidando il brutto tempo, almeno una 
settantina di persone erano arrivate.
Prima della distribuzione della nostra polenta con 
il buon latte delle mucche di Alfio, il presidente del 
Cai di Varallo è intervenuto a elogiare gli alpigiani 
della nostra Valsesia e a ringraziare i partecipanti. 
Ha poi donato al giovane alpigiano Alfio Bacher 
una lampada come simbolo a dire a tutti quelli 
che salgono su quest’alpe che lì c’è ancora una 
luce accesa, un pastore. Dopo il “rancio” Massimo 
ha fatto estrarre dai più giovani e con un gran 
vociferare, i biglietti che aveva venduto per la 
lotteria, dopodiché i partecipanti, visto che anche 
il tempo non ne voleva sapere di smettere, riaperti 
gli ombrelli hanno incominciato a scendere e noi 
a pulire i paioli e poi sotto l’acqua a togliere i teli 
che avevamo messo la mattina. Ritirato il tutto, 
entriamo anche noi nella baita di Roberto Giaco-
mini per ringraziarlo dell’ospitalità che ci aveva 
dato, e così dopo un ultimo bicchiere, anche noi 
scendiamo a valle.
Questa festa non è organizzata a scopo di lucro 
ma come manifestazione del Cai di Varallo e come 
tale noi la terza domenica di luglio, con la pioggia 
o con il sole, la organizziamo. Quest’anno è stata 
fatta sotto la pioggia, però ho avuto dal nostro 
presidente Carlo Raiteri un elogio che mi ha fatto 
veramente piacere. Il presidente con uno scritto 
rivolto ai componenti della mia commissione, così si 
è espresso: «Caro Giovanni, un grazie sincerissimo 
per la giornata di ieri, a te e a tutta la squadra 
che sotto l’acqua, senza mai imprecare contro il 
tempo decisamente inclemente, ha continuato 
a lavorare con il sorriso sulle labbra e la battuta 
sempre pronta. Sono sicuro che anche i partecipanti 
abbiano apprezzato quello che avete fatto. 
Vero che il sole e il bel tempo sono altra cosa, vero 
che duecento, trecento persone ti fanno sembrare 
la festa più riuscita, ma ti assicuro che vedere 
quel drappello di soci e amici arrivare bagnati, per 
passare qualche ora in allegria intorno a un piatto 

di polenta, ha un grande, grandissimo significato».
Grazie Carlo, con questo scritto hai espresso chia-
ramente il nostro sentimento. Non sono i soldi che 
contano ma lo spirito di portare avanti un compito, 
una manifestazione.

turnazione per l’apertura del rifugio Gilodi. Nei 
pressi dell’altare di roccia si è provveduto a pro-
seguire quanto già avviato negli anni precedenti. 
Infatti si è ampliato lo spazio del terrapieno, si è 
allungato e alzato il gradone a monte, aumentando 
i posti a sedere, particolarmente utili alle persone 
anziane che partecipano all’annuale cerimonia dei 
ceri. Sono stati pure rifatti alcuni gradini del sen-
tiero in direzione del rifugio e anche verso monte. 
Un grazie, oltre ai presenti, va rivolto al signor 
Pagani che provvede sempre a procurare i tronchi 
necessari per i nostri lavori e a Gianna Galli che 
si è indaffarata in cucina per preparare il pranzo.
Il 29 maggio si sono costituiti due gruppi con de-
stinazioni diverse. Alcuni sono saliti a Sassiglioni 
per collaborare con il consorzio Terrieri locale nei 
lavori di restauro murario e rifacimento del tetto 
della cappella dell’Annunciazione. Si è provveduto 
pure al risanamento interno per eliminare numerose 
crepe presenti nell’intonaco ed è stata ripristinata 
la pavimentazione esterna.

Sulla scia delle edizioni precedenti anche quest’an-
no sono state programmate le consuete attività che 
siamo riusciti a condurre in porto, nonostante le 
difficoltà che da qualche tempo stanno emergendo 
a causa dell’inesorabile trascorrere degli anni che 
sta lasciando marcati segni sui componenti della 
commissione. 
Il primo appuntamento dell’8 maggio ha convogliato 
i volontari al monte Tovo in concomitanza con la 

Altri volontari si sono recati in località Busaracche 
ed Erta (in territorio di Vocca) per verificare le 
condizioni di alcune cappelle già restaurate in 
precedenza, con il compito di ripulire l’area cir-
costante e il sentiero di accesso, in concomitanza 
con la giornata della segnaletica e pulitura sentieri 
indetta dalla Sezione.
La terza giornata di lavoro si è effettuata il 17 
settembre , allorché si è intervenuti per il recupero 
di due piccole edicole nel territorio di Mollia: una 
ormai priva dell’affresco, ma interessante sotto 
l’aspetto architettonico, collocata sul sentiero che 
porta alla frazione Piana Viana, l’altra a quindici 
minuti oltre la frazione stessa, detta di “Santa 
Croce” per la presenza di un affresco, discreta-
mente conservato, che ha come immagine centrale 
un Gesù Crocifisso attorniato da sant’Antonio da 
Padova e san Rocco. Si tratta di una nicchia ap-
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poggiata a un masso in posizione elevata, situata 
nel tratto in cui il sentiero per l’alpe Costa entra 
nel vallone della Güla ‘d Saurôs.
I lavori hanno richiesto l’assestamento del tettuccio 
in beole e il rimbocco esterno delle spallette alla 
prima edicola, mentre nella seconda si è attuato 
il consolidamento di tutta la parte muraria, con 
rabboccamento in calce; inoltre, si è rimesso a 
nuovo il tettuccio in beole. Come consuetudine, è 
stata fatta anche una bonifica delle aree circostanti 
con taglio di alberi e arbusti vari. Al doveroso e 
consueto ringraziamento riservato ai volontari 
uniamo anche quello rivolto alla gentilissima signora 
Rosanna e ad Augusto per l’ospitalità offerta all’ora 
di pranzo a Piana Viana.
Il 12 giugno il tempo abbastanza clemente ha per-
messo che andasse in porto l’annuale Giornata 
dell’arte, programmata in val Vogna, lungo il sen-
tiero che si snoda attraverso le frazioni alte, giun-
gendo fino alla cappella di San Grato alla Peccia. Ha 
risposto alla nostra iniziativa un discreto numero di 
escursionisti che ha ascoltato con interesse il dottor 
Attilio Ferla, nostro esperto e sempre disponibile 
collaboratore, che egregiamente ha fatto da guida. 

Un grazie particolare va rivolto al cavalier Carlo 
Locca che ha aperto il museo di Rabernardo, ha 
atteso con pazienza i partecipanti e li ha coinvolti 
entusiasticamente(come sempre) nella visita. 
Nel mese di agosto, con la collaborazione delle 
Pro loco e delle amministrazioni comunali, si sono 
potute effettuare le visite guidate lungo tutti i dieci 
Sentieri dell’arte, appuntamento ormai tradizionale 
da parecchi anni.
Nel mese di luglio sono state collocate due beole 
sul territorio di Rimella. In località Posa dei morti, 
dietro la croce di legno, è stata fissata alla roccia 
quella che ricorda il professor Alberto Bossi, nostro 
estimatore; un’altra è stata posta su un lato della 
cappella della Pietà in località Villa del Molino, 
oggetto di restauro murario nel 2010. Entrambe 
le beole sono state incise con la solita bravura da 

Carlo Zanada, autore anche di un’altra collocata 
pure quest’anno a Sassiglioni, a conclusione dei 
lavori.
Sabato 15 ottobre, a Scopello, in occasione del-
la messa prefestiva delle ore 18.15, una chiesa 
gremita ha partecipato alla funzione religiosa e 
al successivo appuntamento annuale della com-
missione, il Premio al fabbriciere di montagna, 
nel corso del quale è stata premiata la signora 
Anna Maria Ferraris residente a Pila, fabbriciera 
dell’oratorio di San Giorgio della frazione ormai 
disabitata di Micciolo. Il parroco don Maurizio ha 
rivolto espressioni di compiacimento alla festeggia-
ta e parimenti, in più occasioni, alla commissione 
stessa per quanto svolge e ha svolto per circa un 
quarantennio. Ha partecipato ufficialmente alla 
cerimonia il sindaco di Pila, prendendo a sua vol-
ta la parola; poi è intervenuto l’ingegner Barbé 
che ha consegnato alla fabbriciera la busta con il 
denaro, in rappresentanza del sodalizio Cà Nova 
Im Land che dal 1997, anno in cui è stato istituito 
il premio, sostiene finanziariamente l’iniziativa. 
Il coro Varade, diretto dal maestro Beggino, con 
appropriati canti liturgici ha reso più solenne la 
celebrazione della messa.
Su indicazione del parroco don Maurizio sono stati 
omaggiati anche gli altri fabbricieri della parroc-
chia: Angela Gilardone per l’oratorio di San Pietro 
a Pila, Maria Rosa Gilardi per gli oratori di Santa 
Caterina in Failungo e Sant’Antonio di Pila, Cesare 
Mangola per l’oratorio di Sant’Antonio da Padova e 
della Beata Panacea in frazione Rua, Franco Demi-
liani per l’oratorio di San Pantaleone e San Nicolao 
a Frasso, Sonia Corda, Irene Vaira e Maria Rosa 
Passuello per l’oratorio di San Giuseppe in frazione 
Casa Pareti, Pierina Cottura e Tiziana Anderi per 
l’oratorio di Santa Liberata in frazione Chioso, 
Doriano Dobre, sacrista della chiesa parrocchiale 
di Scopello che si prende cura anche dell’oratorio 
della Madonna della Neve all’alpe di Mera.
A conclusione della cerimonia un abbondante rinfre-
sco è stato offerto dall’amministrazione comunale 
di Pila in collaborazione con il gruppo Alpini e la 
Pro loco di Scopello. A tutti quanti rinnoviamo i 
più vivi ringraziamenti.
L’ultimo appuntamento ufficiale è stata la pre-
sentazione del nuovo poster-arte nel teatro della 
Società di mutuo soccorso e beneficenza” di Riva 
Valdobbia (vedi articolo a parte) con cui si è con-
cluso il programma annuale della commissione che 
ha visto i suoi componenti più volte impegnati su 
parecchi fronti (interventi di restauro conservati-
vo, Giornata dell’arte, visite guidate, Premio al 
fabbriciere di montagna) e si prepara a compiere, 
nel 2012, il quarantesimo anno di attività.

PRESENTATO A RIVA VALDOBBIA 
IL POSTER ARTE 2011 - Silvano Pitto
Sabato 29 ottobre, nel leggiadro teatro della So-
cietà di mutuo soccorso e beneficenza di Riva Val-
dobbia, la commissione Montagna antica, montagna 
da salvare del Cai Varallo ha presentato il nuovo 
poster- arte che ha come soggetto la val Vogna vista 
da un’angolazione particolare, quella dall’oratorio 
di San Defendente della frazione di Selveglio, con 
in primo piano una delle tre meridiane di inizi 
Ottocento (opera di G. G. Carestia) presenti sui 
muri esterni. Si vede in secondo piano la frazione 
Oro con l’oratorio settecentesco dedicato a san 
Lorenzo e sullo sfondo la punta Carestia o corno 
Rosso, 2979 m. La scelta è stata motivata dal fatto 
che le meridiane erano state oggetto di un primo 
restauro da parte della nostra commissione nel 
1981 e l’oratorio si trova ai margini di una località 
situata sul sentiero dell’arte denominato “Alta via 
dei Walser” che tocca tutte le frazioni alte della 
valle, scelto proprio quest’anno nel mese di giugno 
come percorso della “Giornata dell’arte”.
Il poster, stampato dalla tipolitografia Minoli di 
Borgosesia, riproduce un disegno a tecnica mista, 
acquerello e matita, realizzato appositamente dal 
varallese professor Giorgio Perrone, che già aveva 
collaborato con noi per gli originali poster degli 
anni 2003, 2004, 2005, 2006 relativi agli oratori 
della val Cavaione. La commissione gli è molto 
riconoscente per la sua disponibilità, peraltro già 
espressa in tantissime occasioni in valle a favore 
di vari enti, a partire dal gruppo Alpini, comitato 
Alpàa, carnevale e Protur di Varallo, realizzando 
disegni per illustrare le loro manifestazioni e le loro 
pubblicazioni. Nel 1988 ha presentato una storia a 
fumetti di fra Dolcino pubblicata da Valsesia Editri-
ce di Borgosesia. Tantissime mostre dei suoi disegni 
si sono tenute a palazzo d’Adda a Varallo. Sono pure 
opera sua le illustrazioni di ricettari valsesiani, dei 
volumi “Poeti varallesi oggi” e “Daré dla maschera” 
e ancora una guida turistica per disabili, nonché 

il Calendario valsesiano negli anni 1978, ’79, ’80, 
’81. Pittore, scultore, disegnatore, restauratore, 
caricaturista, da giovane ha frequentato i corsi 
serali della scuola Barolo di Varallo tenuti da Arturo 
Farinoni per la scultura e da Lino Tosi per il disegno. 
Le sue opere sono note e apprezzate anche al di 
fuori dell’ambito valsesiano. 
Con il supporto dei moderni strumenti multime-
diali Roberto Fantoni ha intrattenuto piacevolmen-
te il pubblico per circa un’ora nell’illustrazione 
dell’opera, inserendola nel contesto ambientale 
e ricollegandosi all’attività quarantennale della 
commissione (rievocando in particolare i momenti 
in cui ha operato sul territorio ) nonché alla storia 
della Sezione varallese del Cai.
Il lungo applauso alla fine della presentazione è 
stato l’espressione dell’apprezzamento per la re-
lazione e parimenti del gradimento per il poster, 
distribuito in omaggio a tutti gli intervenuti. Hanno 
presenziato alla serata e hanno preso la parola con 
lusinghieri commenti il sindaco di Riva Valdobbia, 
il presidente del Cai Varallo, il presidente della 
Comunità montana Valsesia e don Carlo Elgo, par-
roco di Alagna e Riva Valdobbia .
Alla commissione non resta che rinnovare dalle 
pagine del Notiziario sezionale i ringraziamenti 
all’autore del poster, all’amministrazione comunale 
di Riva Valdobbia, alla società di Mutuo Soccorso, 
alla commissione Fotocine e al dottor Attilio Ferla, 
ricordando ai soci che nella sede di Varallo del Cai 
si possono ritirare gratuitamente copie del poster.

Non c’è speranza, nonostante tutti gli avvisi di 
scadenza gli ultimi materiali sono arrivati a fine 
novembre! Probabilmente, perciò, non ci saranno 
i tempi tecnici per la preparazione, la stampa e 
la spedizione del Notiziario entro Natale. Non è 
certo un problema ma testimonia che forse non 
è così sentita l’esigenza di ricevere il periodico 
entro fine anno...
Da alcuni mesi la commissione è all’opera per rac-
cogliere gli articoli, scrivere articoli, correggere le 
bozze, un lavoro che ha impegnato per molte serate 
i membri della commissione che colgo l’occasione 
per ringraziare ufficialmente. Un ringraziamento 
particolare va al nostro direttore responsabile, 
Lucia Tancredi, sempre al lavoro nell’ombra; ri-
cordo che dallo scorso anno dobbiamo a Lucia le 
indicazioni che utilizziamo sulle convenzioni di 
scrittura per migliorare la leggibilità degli articoli. 
Ripeto la regola aurea: meno maiuscole e sigle ci 
sono, meglio è!
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COMMISSIONE SCI ALPINISMO
Presidente: Alberto Zanada

COMMISSIONE SCIENTIFICA
Presidente: Edoardo Dellarole

COMMISSIONE PUNTI DI APPOGGIO
Presidente: Marco Tosi

Ringrazio inoltre tutti gli inserzionisti, i reggenti 
delle sottosezioni, i presidenti di commissione e 
tutti i soci che hanno inviato il loro contributo. 
Partiti quasi in sordina con i materiali, ci siamo 
invece ritrovati con un Notiziario veramente ricco, 
con molti articoli di carattere scientifico e molti 
riguardanti l’attività alpinistica, sia europea sia 
extraeuropea ma anche in territorio valsesiano, 
segno di un meteo decisamente migliore rispetto 
all’anno scorso.
Molti gli articoli e molte le foto, la cui qualità 
migliora continuamente nel tempo, tanto che qual-
cuno ha lanciato l’idea di un notiziario “fotografico” 
per i prossimi anni.
Fornisco alcune indicazioni per tutti i collaboratori 
per il prossimo anno: prima di tutto, ovviamente, 
rispettare le scadenze; infatti un ritardo di quin-
dici giorni nella consegna degli articoli può fare la 
differenza tra l’arrivo del notiziario a dicembre o 
a fine gennaio. Le scadenze sono sempre le stes-
se: fine settembre per gli articoli dei soci, fine 
ottobre per le relazioni delle commissioni e delle 
sottosezioni. Inviate gli articoli esclusivamente 
all’indirizzo e-mail notiziario@caivarallo.it, l’unico 
operativo nel 2012, o in caso di difficoltà conse-
gnate il materiale in segreteria, ovviamente in 
forma digitale. Si consiglia inoltre di scrivere gli 
articoli in formato doc, docx o rtf, evitando pdf o 
altri formati difficilmente modificabili.
Come per l’anno scorso, sono molte le pagine del 
Notiziario e sarà compito della commissione ela-
borare nuove strategie per il contenimento dei 
costi pur mantenendo l’impostazione del “tutto 
a colori”, che pare sia particolarmente gradita.
In ultimo, mi scuso per gli eventuali errori, più o 
meno gravi, sempre in agguato nonostante tutto 
il lungo lavoro di revisione svolto dai membri di 
commissione e dal direttore responsabile.
Concludo con gli auguri ai soci di un nuovo anno 
con tante ascensioni e con tanta voglia di scrivere 
e fotografare, modi particolarmente efficaci per 
interiorizzare veramente l’esperienza alpinistica.

Per la prima volta da quando presiedo la commis-
sione sono giunte tramite mail delle lamentele 
sullo stato di accoglienza di due punto d’appoggio. 
A parte la condivisione o meno delle osservazioni 
riportate, penso che comunque sia un elemento 
di stimolo alla commissione in quanto questa è la 
conferma che i punti d’appoggio sono frequentati 
e che l’attività intrapresa, ormai da molto tempo, 
è ancora attuale. Alla luce di questi eventi credo 

che sarà necessario evidenziare sul sito web della 
Sezione quale siano lo scopo e i limiti di questi 
ricoveri aperti a tutti, con il fine di non creare 
false aspettative agli escursionisti che non li hanno 
mai frequentati. Proprio il fatto di essere aperti 
a tutti porta con sé la conseguenza che di rado 
troviamo le baite come le abbiamo lasciate dopo 
i sopralluoghi annuali; sembrerebbe, inoltre, che 
sempre gli stessi punti d’appoggio siano frequentati 
da persone, potremmo così dire, meno educate.
Ora però voglio riportare una breve cronaca sulla 
giornata trascorsa in valle Artogna quando a dorso 
di asino si sono portate la nuova stufa, le pentole 
e l’armadio per ritirarle all’alpe Campo.
Le due asinelle, Sofia e Utopia di Valsesia Incoming 
a cui vanno i nostri ringraziamenti, sono state 
condotte con sapienza da Franco Cottura grazie 
all’interessamento e aiuto di Orlando ed Egidio. Di 
buon mattino, dopo le operazioni di carico, ci siamo 
incamminati e tutto è andato liscio fino al ponte 
in ferro sul torrente . Dopo qualche esitazione 
degli animali si è proseguito a passo regolare per 
la valle intervallando il cammino a qualche sosta 
per riprendere fiato. Passato l’alpe Canvaccia i 
nostri asinelli hanno iniziato a sentire la fatica e 
c’è stato qualche momento di tensione quando uno 
di loro è scivolato, però senza conseguenze né per 
l’animale né per il carico che dopo ore di marcia è 
giunto a destinazione. Come già detto, non si può 
dire che al nostro arrivo la baita fosse accogliente, 
ma sicuramente dopo sì. Ci sono volute due ore di 
lavoro per ripulirla dall’immondizia, poi portata a 
valle dagli asini, posizionare stufa e canna fumaria, 
appendere il nuovo armadio e fissare la tovaglia 
cerata al tavolo. Sistemate le pentole e il materiale 
per la pulizia nell’armadio, un ultimo giro di scopa 
e finalmente anche Orlando e io, zaino in spalla, 
inseguiamo gli asinelli che ci hanno preceduto da 
qualche tempo nella discesa. Concludendo, come 
ogni anno invito tutti i soci a cui interessa la no-
stra attività a entrare in commissione, perché le 
attività sono molte e le risorse, soprattutto umane, 
sempre meno.

Son passati quarant’anni dal primo corso di scial-
pinismo organizzato dalla scuola del Cai Varallo. 
Sono passate tantissime persone, tantissimi bei 
ricordi e soprattutto si è assistito a una evoluzio-
ne incredibile dei materiali e delle tecniche che 
disciplinano l’attività. A rimanere invariati invece 
sono l’entusiasmo e la passione che scaturisce dal 
salire le montagne d’inverno con gli sci ai piedi.

Compito quindi della scuola di scialpinismo del Cai 
Varallo, sotto la direzione di Renzo Tosi, quello di 
organizzare il corso base Sa1 al fine di promuovere 
l’attività scialpinistica e l’insegnamento delle no-
zioni basilari a tutti coloro che vogliono accostarsi 
a questa bellissima attività.
Quest’anno si è svolto il 40° corso che ha visto 
la partecipazione di 24 allievi. Gli istruttori, co-
adiuvati dagli istruttori sezionali, hanno tenuto 
lezioni teoriche su argomenti quali materiali ed 
equipaggiamento, neve e valanghe, tecnica di di-
scesa, ricerca di travolto da valanga, preparazione 
e condotta di una gita, topografia e orientamento, 
meteorologia, alimentazione e pronto soccorso. 
Le uscite pratiche si son svolte in Valsesia, Valle 
d’Aosta, biellese, valle d’Ossola: Alagna (uscita 
fuoripista), laghetto del Toro (Rima), punta Leissé 
(Valle d’Aosta), cima Moanda (Oropa), colle di Rima 
(Rima) e pizzo Bandiera (Devero).
Il corso è andato bene e tutti hanno ricevuto l’at-
testato di frequenza al corso Sa1 (Sci alpinismo 
base livello 1). Complimenti quindi a tutti i ragazzi 
che a loro dire hanno vissuto questa bellissima 
esperienza.
La classica uscita dei due giorni, quest’anno in 
val Maira nel cuneese, rimane una delle più belle 
esperienze del corso dove si trascorre una notte in 
rifugio in compagnia di amici, tutti accomunati dal-
la stessa passione. Sono state salite due bellissime 
cime, trovando in discesa una neve semplicemente 
fantastica.
Quest’anno, oltre la ricorrente cena di fine corso 
durante la quale vengono consegnati gli attestati, 
abbiamo voluto riproporre la cena con pernot-
tamento al rifugio Vigevano al col d’Olen con la 
salita alla punta Vittoria il giorno seguente in una 
indimenticabile giornata di bellissimo tempo.
Anche per il 2012 si svolgerà, sotto la direzione di 
Giorgio Tosi, il 41° corso di scialpinismo organizzato 
dalla scuola del Cai Varallo. Rivolgo quindi a tutti 
l’invito a partecipare numerosi.
Un augurio di buone gite a tutti, confidando in una 
bellissima stagione invernale.

Come ormai consuetudine le attività svolte dalla 
commissione Scientifica sono state indirizzate lun-
go tre linee guida principali: la divulgazione, la 
didattica e la ricerca, allo scopo di promuovere 
con ampio respiro la conoscenza e lo studio degli 
ambienti montani nei loro aspetti naturalistici e 
umani. 
Le attività di divulgazione, che rappresentano il 

maggior impegno della commissione, si occupano 
principalmente della preparazione di serate di 
conferenze, dell’allestimento di mostre, dell’or-
ganizzazione di convegni tematici e di escursioni 
guidate lungo percorsi di particolare interesse. In 
molte occasioni i temi trattati sono poi oggetto 
di piccole, ma sempre ben curate, pubblicazioni.
Nella prima parte dell’anno la commissione ha 
organizzato quattro serate di conferenze dedica-
te ai personaggi valsesiani che vissero il periodo 
dell’Italia unitaria e contemporaneamente con-
tribuirono alla nascita del Club alpino, mentre in 
autunno si è tenuto un convegno per riprendere 
il contenuto dei singoli incontri monografici. Il 
tutto raccolto sotto l’unico titolo di Alle origini 
del Club alpino: un progetto integrato di politica, 
progresso, scienza, e montagna, per far emergere, 
finalmente in un quadro completo e uniforme, il 
sostanziale contributo espresso in quei cruciali anni 
da un ristretto gruppo di uomini eminenti espressi 
dalla Valsesia, per maggiori dettagli si veda l’ampio 
articolo nel presente notiziario. 
In continuità con i temi trattati la commissione 
ha poi partecipato come relatrice al convegno 
organizzato dal comune di Grignasco dal titolo 
“Costantino Perazzi… la Valsesia…l’Italia…” che 
voleva approfondire ulteriormente le relazioni tra 
le attività dello statista valsesiano e, la nascita 
dello stato italiano, prima, e del Club alpino, poi.
Ultimo grosso evento dell’anno, ma non certo meno 
importante, è stato la tre giorni di eventi tenutosi 
a fine settembre dal titolo “La cucina delle Alpi, 
tra tradizione e rivoluzione”. I vari eventi hanno 
visto la partecipazione di un folto pubblico pro-
veniente da tutto l’arco alpino. La commissione 
Scientifica compare tra gli organizzatori dell’evento 
e il convegno è stato inoltre inserito tra i corsi di 
aggiornamento per Operatori naturalistici e cul-
turali del comitato scientifico Ligure-Piemontese. 
Nel notiziario è poi riportata la descrizione det-
tagliata dell’evento ad opera di Roberto Fantoni 
e Johnny Ragozzi.
L’attività didattica rivolta agli studenti è organiz-
zata dalla commissione in stretto legame con le 
scuole valsesiane ed i loro progetti. Nel 2010 tale 
attività ha purtroppo trovato poco spazio nel già 
folto calendario della commissione limitandosi al 
coinvolgimento degli studenti del liceo scientifi-
co “Ferrari” di Borgosesia nell’allestimento della 
mostra dal titolo “Una serie crostale attraverso le 
alpi” dedicata al super-vulcano della Valsesia che 
sarà aperta al pubblico presso il museo “Conti” di 
Borgosesia nei prossimi mesi. 
Infine la ricerca, che si alimenta attraverso l’at-
tività volontaria dei membri della commissione in 
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In un editoriale apparso sullo “Scarpone” un po’di 
tempo fa e dedicato ai rapporti con le istituzioni 
e non solo, il past president del Cai Annibale Salsa 
aveva definito il suo lavoro una “fatica di Sisifo” 
per la continua necessità di ricominciare tratta-
tive che quando parevano giungere a conclusione 
tornavano ineluttabilmente al punto di partenza. 
Allo stesso modo, anche se in altro contesto, nel 
ripercorrere la ragnatela dei nostri sentieri non 
si riesce a trovare una sufficiente completezza 
che subito si evidenzia quanto inadeguate siano 
le disponibilità di forze, risorse, collaborazioni, 
materiali, tempo. 
La vegetazione ingloba i percorsi molto più velo-
cemente di quanto non si riesca a fare pulizia, le 
vernici, comprese quelle consigliate, non manten-

collaborazione con enti, associazioni ed università, 
si concentra su ampi progetti di studio pluriennali. 
A partire dallo scorso anno e per i prossimi anni 
ancora, oggetto della ricerca saranno le origini 
del Cai ed in generale dell’alpinismo; come già 
ricordato proprio a questo tema è stato dedicato 
il consueto convegno autunnale della commissio-
ne. La decisione di muoversi verso questo tema 
nasce, oltre che dall’avvicinarsi di numerosi 150° 
anniversari per il nostro sodalizio, soprattutto dalla 
convinzione che molte pagine di storia delle no-
stre regioni alpine (soprattutto per la prima parte 
dell’Ottocento) siano, o da rivedere, o ancora da 
scrivere, e sicuramente ci riserveranno non poche 
sorprese. 
A partire dal 2012 si è deciso di lanciare un nuovo 
progetto di ricerca pluriennale che ha come tema 
portante il patrimonio minerario valsesiano. Il 
progetto si propone di valorizzare alcune delle 
principali aree minerarie della Valsesia, che, pur 
esaurite nella coltivazione convenzionalmente 
intesa, posseggono ancora un notevole potenziale 
se ‘sfruttate’ sia dal punto di vista scientifico, 
per l’unicità geologica di questa parte delle Alpi 
occidentali, sia da quello storico, essendo state 
teatro di momenti significativi delle vicende umane 
e industriali delle nostre montagne.
Nello spirito di piena collaborazione che da sempre 
contraddistingue la commissione, chiunque fosse 
interessato e/o volesse collaborare al progetto di 
ricerca sulle origini dell’alpinismo o ad altre attività 
è chiaramente il benvenuto e può contattare per 
maggiori informazioni direttamente il presidente 
di commissione (scientifica@caivarallo.it ; Edoardo 
349-1554731) o ogni altro componente.

gono i colori per un tempo sufficiente, le autorità 
locali sono poco attente, o meglio, assillate da ben 
altre problematiche, le collaborazioni da parte dei 
soci limitate come quelle dei residenti, talvolta più 
indotti a richiedere aiuto che a porgerlo. 
Ancora sulla stampa Cai sono apparsi articoli riguar-
danti la segnaletica in Valle d’Aosta con squadre 
numerose e stipendiate, o progetti europei transna-
zionali che non trovano possibilità o corrispondenze 
nella nostra valle. 
Con tutto ciò non ci si vuole mettere in paragone 
né con il nostro illustre past president, né con il 
personaggio del mito. Quando ho accettato l’inca-
rico non ero così sprovveduto da illudermi che una 
magia avrebbe risolto l’incanto, tuttavia talvolta 
ci si sente molto vicini, più che all’antico Sisifo, 
a un sempre attuale don Chisciotte. 
Ed eccoci a tirare le somme di un anno, non ancora 
concluso perché mentre scrivo non abbiamo ancora 
completato il programma, benché per sommi capi 
ormai rispettato. 
La commissione ha operato in prevalenza con un 
gruppo di persone notevolmente affiatato, anche 
se di tanto in tanto il fiato tendeva ad affannarsi. 
Devo ringraziare tutti i collaboratori del gruppo 
per la sempre, grande, disinteressata disponibilità. 
Anche qualche altro gruppo o volontario, talvolta 
in solitudine, ha contribuito a portare avanti il 
lavoro di segnaletica in valle e anche questi sono 
da ringraziare. Pure l’aiuto della sottosezione di 
Varano Borghi nella Giornata dei sentieri è stata 
preziosa. 
Certe collaborazioni, anche se limitate, sono state 
possibili: alcune direttamente con i Comuni, altre 
con persone o realtà locali, come ad Alagna, Riva 
Valdobbia, Boccioleto, Rimella, Cervatto, Mollia. 
Quando questo si è realizzato, l’operatività dei 
nostri volontari è stata incentivata e lo svolgimento 
dei lavori ha ottenuto un risultato migliore. Un 
buon esito ha avuto quest’anno la già citata Gior-
nata dei sentieri, svolta nel corso dell’ultimo fine 
settimana di maggio; infatti in tale occasione sono 

state effettuate tre uscite con la segnalazione, la 
pulizia e la mappatura di tre itinerari. In un’uscita 
al monte Tovo il gruppo ha inoltre collaborato con il 
programma di montagnaterapia del Cai Borgosesia 
con una giornata in cui i due programmi sono stati 
abbinati, condotti in sinergia e conclusi ospiti del 
rifugio Ca’ Meia.

Nel corso dell’anno sono stati segnalati i seguenti 
itinerari. In alta valle: 

572	 -	Cravagliana - Madonna del Tizzone. 
572a	-	Brugarolo – Sassello; 573 - Brugarolo - 
		  Giavinali di Cravagliana.
506	 -	Cervatto - Bassa del Cavaione.
550	 -	San Gottardo di Rimella - 
		  Bonda Piatta del Capio.
547	 -	Bocchetta delle Vacche - 
		  Monte Altemberg (completamento).
546	 -	Vallone di Scarpiola di Rimella - 
		  Sella di Vegliana - Alpe Biserosso.
36	 -	Pila - Ometto.
83	 -	Mollia - Sella Alta del Sajunchè.
83a	 -	Mollia - Colle del Finestrolo.
6	 -	Lago del Tillio - Lago del Cortese.
6a	 -	Lago della Bosa - Tillio (completamento).
5	 -	Maccagno - Passo del Maccagno.
5c	 -	Maccagno - Colle del Laghetto.
5d	 -	Maccagno - Colle della Meia.
7	 -	Peccia - Lago della Bosa - Colle del Fornale.
5a	 -	Alpe Seiwji di Alagna - Bocchetta delle Pisse.
6	 -	Rifugio Pastore - Capanna Valsesia.
10	 -	Bocchetta delle Pisse - Vallone di Bors.
318	 -	Rima - Monte Tagliaferro.

In bassa valle:
I sentieri 639 e 640 nel comune di Civiasco, zona 
monte Vesso, tra Machetto e la Sella del Riale 
dell’Acqua, sono stati segnalati da Giorgio Salina 
con la collaborazione di Romano Cesa. 
Gli interventi sui sentieri n. 604 Casavei-sentiero 
605 della Res, 605 Crevola-Res, 606 Alpe Baite-Sella 

della Miniera e 609 Morca-Sella Vazzosa, tutti nella 
zona della Res, effettuati da Angela Maria Vicario 
e Donato Cerri nel corso di quattro uscite. La se-
gnaletica sul percorso per la Capanna Gugliermina 
ex Valsesia è stata fatta da Enzio Berti. 
In bassa valle sono state effettate uscite lungo i 
sentieri 700-701-702-703-704-706 nella zona di 
Serravalle - Gattinara - Sostegno e i sentieri 711-
712-713-716-717-719-720-721-724-724-725-729 
nella zona Varallo - Borgosesia (destra Sesia) – 
Guardabosone - Postua con il completamento del 
rifacimento della segnaletica delle cartine 6a e 6b.
Oltre a quelle della zona di Civiasco, della Res e il 
completamento del sentiero dell’Ometto da parte 
dei soci di Scopello, si tratta (finora) di oltre 30 
uscite nel corso di quest’anno, praticamente una 
alla settimana effettuate dai soci: Alfonso D’Enrico, 
Andrea Bertacco, Angelo Defabiani, Berti Enzio, 
Bruno Defabiani, Elio Protto, Elvino Lora Moretto, 
Ernesto Marone, Ezio Aprile, Ezio Tamea, Fiorenzo 
Vergerio, Gabriele Morgoni, Gianni Binelli, Gian 
Piero Zaninetti, Giuseppe Amadi, Graziella So-
mia, Laura Gilodi, Liliana Aimaro, Loretta Decet, 
Renato Gandini, Silvano Pitto, Susanna Zaninetti, 
Tino Gippa, Vittoria Prandi, hanno collaborato per 
la segnaletica tradizionale, mentre Alessandro 
Costanza, Andrea Tadi, Anna Folghera, Augusto 
Pellani, Corrado Prandelli, Elio Protto, Roberto 
Marchi, Silvio Aprile hanno provveduto alle map-
pature con il Gps. 
La principale novità riguarda il rilevamento dei 
nostri sentieri con il Gps, iniziato lo scorso anno. 
A seguito di questo lavoro, nel sito web del Cai 
Varallo abbiamo progettato una sezione alla voce 
“Sentieri e monti” (http://www.caivarallo.it/val-
sesia/sentieri-valsesia/sentieri-valsesia.php) in cui 
sono stati inseriti alcuni itinerari con la relativa 
guida, una foto, la mappa del percorso e la traccia 
gps scaricabile. Ogni itinerario ha le indicazioni 
dello stato di percorrenza aggiornato all’ultimo 
rilevamento. Nel momento in cui viene scritto 
questo articolo un ridotto numero di sentieri è già 
presente sul sito ma certamente presto ne saranno 
inseriti degli altri. 
L’iniziativa è sorta per l’esigenza di aggiornamento 
del nostro sistema di comunicazione e per supplire 
alla carenza delle nostre guide che in molti punti 
appaiono lontane dall’effettivo stato dei percorsi 
sul terreno. A breve sarà possibile anche inviare ai 
responsabili del sito le indicazioni che ci verranno 
segnalate da parte dei soci, in modo da avere un 
aggiornamento quanto più possibile reale della 
situazione dei sentieri. Nei prossimi mesi è prevista 
la presentazione ufficiale del sito, avvenimento 
che contiamo possa essere programmato prima 
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Eccomi giunta all’ultimo anno di presidenza nel 
gruppo speleologico Cai di Varallo, un’esperienza 
che, come tutte, ha lati positivi e negativi ma 
che insegna qualcosa. Con l’aiuto del Grim e del-
la presidenza del Cai siamo riusciti a creare una 
collaborazione con l’Anfass inserendo in alcune 
gite dei ragazzi diversamente abili, esperienze 
che arricchiscono e che gratificano.
Tornando alla relazione del gruppo posso dire che 
quest’anno, per il mancato raggiungimento del 
numero minimo di partecipanti, non è stata fatta 
la gita sociale programmata in aprile nell’Antro 
del Corchia sulle alpi Apuane.
Sono stati fatti due accompagnamenti, uno per 
gli scout di Varallo nelle grotte di Sambughetto in 
valle Strona, domenica 13 marzo, e l’altro con i 
ragazzi del Grim nella grotta dell’Arma Pollera in 
Liguria domenica 27 marzo.
A giugno è stato fatto il corso di torrentismo con 
la partecipazione di cinque allievi. Continuano, 
inoltre, le ricerche di cavità sui ghiacciai per il 
monitoraggio degli stessi. Purtroppo il corso di 
speleologia non è stato fatto nemmeno quest’anno. 
Continuiamo a far parte dell’Associazione gruppi 
speleologici piemontesi e anche quest’anno il no-
stro istruttore parteciperà all’assemblea nazionale 
degli istruttori di speleologia del Cai a Palermo.
A novembre saremo presenti anche al raduno nazio-
nale di speleologia a Negrar in provincia di Verona.
Questo è quanto. Io termino qui la mia esperienza 
speleologica. Sono stati anni ricchi di soddisfazioni 
personali, anche se non sempre è stato tutto facile.
Auguro a chi mi sostituirà di riuscire a ricreare un 
gruppo affiatato che sappia attirare nuovi soci.

della pubblicazione di questo articolo. La collabo-
razione con la Regione Piemonte sulla mappatura 
dei sentieri continua con risultati che sono stati 
apprezzati anche dai funzionari regionali.
Ci viene segnalato, e talvolta richiesto, di riparare 
tratti di sentiero e addirittura di provvedere a 
opere in muratura; altre volte ci consigliano di 
attrezzare artificialmente alcuni tratti di percorso 
per rendere più sicura la progressione. Precisiamo 
che questi interventi esulano dal nostro compito, 
sia per le nostre non professionali competenze 
tecniche e le conseguenti responsabilità, sia per 
le limitate disponibilità finanziarie. Si lamenta 
anche la mancata riedizione delle guide ormai 
praticamente introvabili. A tale proposito ritengo 
che le stesse, prima di essere rieditate e rimesse 
in vendita, dovrebbero essere aggiornate. 
Nel breve periodo della mia presidenza della 
commissione ho potuto (dovuto) rilevare la quasi 
assoluta mancanza di collaborazione da parte dei 
soci di Sezione e sottosezioni con, per ora, poche 
eccezioni. 
Mi pare che fatichi a prendere effettiva consistenza 
il programma del completamento della rete sentie-
ristica della zona di Varallo. Così come mi pare un 
poco capziosa l’indisponibilità a collaborare perché 
non ci sono le guide (nascono prima i sentieri o le 
guide?) oppure perché non ci sono i cartelli (che 
dovrebbero forse essere ideati e magari anche 
essere richiesti). E poi non sono necessarie scuse 
se non si può o anche non si vuole fare qualcosa, 
perché tutti operiamo per il Cai a titolo gratuito 
e soprattutto volontario, quindi ognuno è libero di 
collaborare alle iniziative che si ritengono confa-
centi alla nostra natura di soci e alle priorità dei 
propri interessi. 
Il programma della commissione Segnaletica è 
subordinato ai finanziamenti che la direzione della 
nostra Sezione potrà concederci. I sempre più scarsi 
e incerti finanziamenti esterni non permettono 
grandi illusioni. Già quest’anno, fidando in promes-
se al momento attuale in attesa di realizzazione, 
rischiamo lo sforamento del budget. Siamo in at-
tesa di un incontro con la Provincia per valutare 
la possibilità di collaborazione.

Riproporremo nel prossimo anno la Giornata dei 
sentieri confidando nella partecipazione che speria-
mo sia ancora buona e, perché no, anche maggiore. 
Vorremo organizzare la segnalazione di un’altra 
zona alta delle nostre valli laterali e continuare 
con alcune segnaletiche di itinerari in varie loca-
lità. Vedremo inoltre se sarà possibile procedere 
ulteriormente ai lavori nel territorio di Varallo e 
Civiasco e ovunque ci sarà la necessaria voglia di 
fare e collaborare. Infine nel corso dell’inverno 
torneremo in bassa valle tra Roccapietra, Quarona, 
Borgosesia e Cellio.
Tutto questo lo potrete considerare poco o insuffi-
ciente e in questo caso non ci resta che rinnovare 
l’invito; oppure apprezzabile e magari importante 
e allora ci sentiremo appagati di questa calorosa 
pacca sulla spalla.
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Attività delle Sottosezioni 2011
SOTTOSEZIONE DI ALAGNA
Reggente: Gilberto Negri

SOTTOSEZIONE DI BORGOSESIA
Reggente: Luciano Gastaldi

Un nostro socio scrive:
Un anno ricco di avventure a contatto con le 
splendide montagne che ci circondano: per me, 
Giovanni Ferrè, socio Cai dal 1982 e affezionato 
nonché assiduo frequentatore di Alagna da quasi 
quarant’anni, è stato un anno speciale.
Nonostante durante l’inverno la neve si sia fatta 
spesso desiderare, lo scialpinismo mi ha permes-
so di affrontare alcune meravigliose escursioni: 
dal lago Gabiet al passo dell’Uomo Storto e giù ai 
giardini di Otro per curve in neve fresca; sci ripido 
e discese tecniche dalla punta Giordani lungo la 
parete sud e dalla punta Vittoria lungo la parete 

Una gita per i 150 dell’Unità d’Italia
La gita di due giorni al Monte Pasubio il 9 e 10 luglio 
è stata uno dei momenti più significativi dell’anno. 
L’adesione e partecipazione della sottosezione 
alla diffusa e sentita commemorazione del 150° 
dell’Unità è avvenuta nello stile del Cai: salendo 
una montagna. 
Nel sentimento di tanti il Pasubio rappresenta un 
momento fondamentale nella costruzione dell’iden-
tità nazionale. Le sofferenze, le fatiche, le paure, 
la morte di quelli mandati a fare la guerra su quei 
sassosi pianori torridi d’estate, gelidi d’inverno, 
hanno irrobustito il legame di italianità tra giovani 
del nord, del centro, del sud.
A questi giovani pensavamo quando a luglio, nella 
nostra escursione, salivamo la Strada delle gallerie, 
immane e sapiente lavoro a scopi strategici. Oggi 
è un’escursione di grandissima soddisfazione, un 
percorso che per il suo valore umano e storico 
tutti, almeno una volta, dovremmo frequentare. 
Ancor più ci immedesimavamo nella tragicità degli 
avvenimenti della Grande Guerra quando, il giorno 
dopo, percorrendo l’altopiano del Pasubio, osserva-
vamo i resti delle trincee e lo sconvolgimento dei 
luoghi provocato dallo scoppio delle mine, causa 
di infinite morti.
Così, al godimento della bellezza aspra dei luoghi 
e dei grandi orizzonti aperti, si è unito il senso di 
partecipazione a un grande evento storico che ha 
profondamente contribuito, nella sua drammaticità, 
a fondare l’unità del nostro Paese. 
 
… e le altre gite.
Oltre al Pasubio, la sottosezione ha potuto rea-
lizzare il programma di gite predisposto, tranne 
una gita di scialpinismo e ciaspole calendarizzata 
a marzo ma impedita dal cattivo tempo.
A gennaio l’apertura con una escursione al monte 
Cargiago sopra Ghiffa. Il tempo freddo non ci ha 
tolto il piacere di inaugurare un nuovo anno di gite.
Molto godibili, a febbraio, le due giornate a Thu-
res, nei pressi di Clavière, in scialpinismo o con le 
ciaspole, nei larghissimi spazi dei Monti della luna.
A fine marzo, invece, l’immancabile incontro in 
Liguria con gli amici del Cai di Chiavari. Il giro che 
ci avevano preparato è stato un poco accorciato a 
causa della pioggia. Ma la vegetazione caratteristica 
della costa, i panorami dall’alto sui paesi stesi sulla 
riva, e soprattutto il piacere di ritrovare i compagni 
di molte gite ci portano allegria.
E questa si è rinnovata a giugno quando siamo 
stati noi ad accogliere i liguri per andare insieme 

NE. E ancora alla punta Giordani e giù per il canale 
Lik Schlosse, e discesa incredibile fra le seraccate 
del ghiacciaio del Lys fino a Stafal.
Dopo un’indimenticabile settimana di scialpini-
smo trascorsa navigando in barca a vela nei fiordi 
norvegesi a nord di Tromso, al ritorno in Valsesia 
mi attende la sorpresa più bella con la discesa dal 
canalone Marinelli parete est Monte Rosa. 
Poiché l’inverno sembrava non finire mai, a lu-
glio ancora una salita con le pelli di foca fino alla 
Ludwigshohe e bella discesa fino a Indren con neve 
primaverile.

all’alpe Veglia, attraverso il bel sentiero che parte 
da Ciamporino. E, nel “freddo nord”, abbiamo 
avuto il sole che ci era mancato nella riviera ligure.
Tra la gita in Liguria e quella al Veglia ne avevamo 
fatte due: una al monte Faiè e l’altra al Resegone. 
La prima, a metà aprile, al monte Faiè ci ha portati 
su un alto balcone spalancato sul lago Maggiore, 
sul lago d’Orta e sulla val d’Ossola. Il riflesso del 
sole sull’acqua dei laghi rendeva molto luminosa 
l’aria. La gita al Resegone a maggio ci ha regalato 
panorami ammirevoli e salite divertenti, ma ce 
la ricorderemo a lungo per l’infortunio capitato 
a una di noi, Rosalba, lungo una ferrata. E’ stato 
necessario richiedere l’intervento dell’elicottero 
e il ricovero al pronto soccorso dell’ospedale di 
Lecco. Abbiamo ammirato la forza e il buon umore 
con cui la nostra compagna ha sostenuto la prova 
e tutti le abbiamo augurato di poter al più presto 
rimettere gli scarponi di montagna.
In settembre il cattivo tempo ha ridotto il piacere 
della salita ai laghi Palasina e al corno Bussola in 
Val d’Ayas. Tutti hanno potuto vedere la bellezza 
di queste conche adornate da diversi laghi. Qui 
abbiamo verificato quanto sia vera l’affermazione 
di un poeta: “I laghi sono gli occhi della montagna”. 
Ed era proprio un peccato che mancasse il sole a 
farli risplendere.
In ottobre sta diventando una gradita tradizio-
ne la gita in Monferrato. Alla fine della stagione 
delle grandi gite estive è piacevole un incontro 
fisicamente meno impegnativo, in una natura più 
tranquilla e riposante e generosa nei suoi prodotti. 
C’è la passeggiata al mattino tra paesi su colline 
arrotondate, filari di vite ormai spogliati, anche 
se qualcuno riesce a scoprire e gustare grappoli 
dimenticati dai vendemmiatori. Un gruppo a piedi, 
un altro in mountain bike. Poi, naturalmente, non si 
può andare in Monferrato senza una doverosa degu-
stazione in una cantina. Tutti i gitanti, competenti 
o meno , hanno apprezzato i diversi vini proposti.
A novembre è prevista una gita che tocca il monte 
Navigno e il monte Briasco, al confine tra la Valsesia 
e il Cusio. L’intenzione è di favorire la riscoperta 
e la frequentazione di itinerari vicini, ricchi di 
attrattiva e di sapore casalingo.

Le altre attività
E’ doveroso rimarcare il lavoro svolto da diversi 
soci della sottosezione in multipli campi.
Quello molto utile per tutti gli escursionisti svolto 
dalla commissione Segnaletica e manutenzione dei 
sentieri coordinata da Elio Protto. Quello cultural-
mente qualificante di Montagna antica, montagna 
da salvare, con la commissione incardinata nella 
Sezione di Varallo , coordinata da Piero Bertone 

Nuovi stimoli per vivere la mon-
tagna arrivano dall’arrampicata 
e in autunno, grazie alle con-
dizioni climatiche e dopo aver 
preso confidenza con la roccia 
delle falesie di Fun Scotte e di 
Fervento, salgo la Torre di Boc-
cioleto per la via normale, la 
cresta nord del Tagliaferro, la 
parete nord della cima Carnera 
per la via Vecchietti Raiteri.
Emozioni di montagna davvero 
uniche, sempre in compagnia 
di buoni amici e sempre nel ri-
spetto di chi, comunque, è più 
forte di me.

Grazie alla guida alpina e grande 
amico, Andrea Degasparis.
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SOTTOSEZIONE DI GHEMME
Reggente: Roberto Francoli

Con l’approssimarsi della fine dell’anno, come di 
consueto giunge il momento di tracciare un bilancio 
delle gite e delle manifestazioni organizzate dal 
nostro sodalizio durante il 2011. 
Una delle attività principali della sottosezione è 
quella relativa all’Alpinismo giovanile, che viene 
trattata in una relazione a parte. 
Come ormai da molti anni a questa parte, è stato 
organizzato il corso di sci rivolto ai bambini che si 
è tenuto alle sciovie Wold di Alagna per sei sabati 
consecutivi dall’8 gennaio al 12 febbraio. I ragazzi 
più bravi sono stati portati dai maestri per tre 
lezioni sulle piste del Monterosaski. 
Inoltre nel periodo invernale si sono svolte quat-
tro gite sciistiche in collaborazione con il Cai di 
Gattinara con mete a Monginevro (16 gennaio), 
Pila (30 gennaio), Bardonecchia (20 febbraio) e 
Valtournenche (20 marzo).
Il 13 febbraio si è svolta la prima uscita sottose-
zionale con una ciaspolata all’alpe Devero. Il 17 
aprile la meta è stata la Sacra di San Michele, in 
valle Susa provincia di Torino. Giornata bella e 
pullman esaurito.
Il 15 maggio escursione in Liguria, alle Cinque Terre. 
Pullman sempre esaurito. Dal 29 maggio al 5 giugno 
si è svolto, in collaborazione con l’associazione 
Trekking Italia, un trekking con meta il sud della 
Francia. Abbiamo visitato il Canyon del Verdon e 
le isole di Hyeres con 32 partecipanti di diverse 
sottosezioni e alcuni soci della sezione.
Il 3 luglio abbiamo effettuato la traversata Ria-

SOTTOSEZIONE DI GRIGNASCO
Reggente: Degasparis Pier Riccardo

Anche quest’anno, come di consueto, mi trovo a 
relazionarvi sulle attività della sottosezione.

Si inizia a gennaio con la tradizionale settimana 
bianca. Siamo andati ad Alba di Canazei, dove 
abbiamo trovato delle giornate e neve stupende, 
per il divertimento di tutti gli sciatori. 
Febbraio è stato il mese dell’assemblea ordinaria 
dei soci con la presenza del presidente sezionale 
Carlo Raiteri che, tra l’altro, ha auspicato una 
maggiore collaborazione tra Cai ed Escai a tutti i 
livelli per il bene della Sezione. 
In marzo purtroppo si è dovuta annullare la gita 
sci alpinistica a causa maltempo. Nel frattempo è 
iniziata l’attività dell’Escai con l’accompagnatrice 
nazionale Gabriella Patriarca e i suoi collaborato-
ri, la cui attività verrà trattata a parte. Sempre 
a marzo si è visitato il parco del monte Fenera: 
nell’occasione i partecipanti hanno potuto visita-
re anche le grotte. La gita è terminata a Mollia 
d’Arrigo dove si svolgeva la festa di San Giuseppe.
L’8 aprile, in collaborazione con il comune di Gri-
gnasco e la commissione scientifica sezionale, si 
è tenuta la prima serata “Sulle origini del Club 
alpino” che annovera tra i suoi fondatori il grigna-
schese Costantino Perazzi. Aprile e maggio sono 
stati anche i mesi della Liguria. I gitanti, pochi per 
la verità, hanno visitato le capanne di Marcarolo e 
i laghi del Gorzente; è stata veramente una bella 
passeggiata in un contesto unico.
Il 22 maggio (questa volta abbiamo fatto il pieno) la 
giornata è trascorsa sui sentieri del Poggio grande 
di Ceriale; al termine, complice la bella giornata, 
i più temerari hanno fatto un tuffo in mare.

e alla quale partecipano anche diversi soci della 
nostra sottosezione. L’Escai, che, diretto da Ezio 
Aprile, offre la possibilità ai ragazzi di scoprire la 
montagna anche divertendosi. 
A tutti questi un vivo ringraziamento per il lavoro 
offerto, che rende il Cai apprezzato da tutti quelli 
che in qualche modo vivono la montagna.

Il Supervulcano
Il Cai, a livello di Sezione, partecipa a pari titolo 
con la Comunità montana Valsesia, i Comuni di 
Borgosesia e Varallo, la Società valsesiana di cul-
tura, la Confraternita ex allievi di Borgosesia e il 
Dipartimento di geofisica dell’Università di Trieste 
alle iniziative volte a far conoscere e valorizzare 
quanto è visibile in Valsesia e Valsessera dei resti di 
un vulcano attivo milioni di anni fa. La sottosezione, 
in particolare, collabora nell’organizzazione delle 
visite agli affioramenti del vulcano dei molti visita-
tori interessati provenienti anche da fuori regione.

le – rifugio Maria Luisa – passo del Gries – lago di 
Morasco, in val Formazza. Giornata stupenda e 
pullman pieno.
Il 23 e 24 luglio c’è stata la gita alpinistica con 
meta lo Strahlhorn. Purtroppo le avverse condizioni 
meteorologiche non hanno consentito ai parte-
cipanti di raggiungere la vetta. Il 31 luglio si è 
svolta la nostra tradizionale Festa della famiglia 
all’alpe Bors.
Il 27 e 28 agosto c’è stata l’ascensione al corno 
Bianco con tempo splendido e buona partecipa-
zione. Il 9, 10 e 11 settembre circa novanta par-
tecipanti per la gita alle Dolomiti con meta la val 
Pusteria. Tre giornate di tempo magnifico.
Domenica 30 ottobre castagnata a Ghemme in piaz-
za Castello e, infine, il 13 novembre pranzo sociale 
con visita al castello di Fenis, in Valle d’Aosta.

In luglio, alcuni soci ha partecipato alla festa 
dell’alpe. La festa alla baita della sottosezione è 
stata caratterizzata da una bella giornata di sole, 
nonostante il mese piovoso e ha portato all’alpe 
Stofful numerosi soci e simpatizzanti, nel tren-
tennale della sua apertura. In quella occasione, 
che ha visto la partecipazione del vice presidente 
sezionale Paolo Erba e dei ragazzi dell’Escai con i 
loro accompagnatori, si è svolta la santa messa in 
ricordo di tutti i soci caduti in montagna.
Dopo le ferie estive l’attività è ripresa in settem-
bre. In collaborazione con la locale sezione dell’Aib 
sono stati puliti i sentieri del Fenera. Ottobre inizia 
con la tradizionale polentata in baita. Il 16 la gita 
alle Rocche del Roero; i partecipanti al termine 
dell’escursione tra le rocche erose dal Tanaro si 
sono riuniti in un locale tipico per il pranzo convi-
viale, al termine del quale hanno visitato il paese 
di Sommariva Perno ed effettuato la caratteristica 
passeggiata della bella Rusin. Il 23 la partecipazione 
alla benedizione dei ceri al monte Tovo. 
Infine, l’1 novembre castagnata benefica in piazza 
Cacciami, domenica 6 castagnata alla baita. L’anno 
si concluderà con gli auguri nella sede sociale.
Alla fine di questa relazione voglio ringraziare il 
consiglio direttivo, tutti i volontari, gli accompagna-
tori, i responsabili dell’Escai e i 240 soci che hanno 
permesso anche nel 2011 il buon funzionamento 
della sottosezione.

SOTTOSEZIONE DI ROMAGNANO SESIA
Reggente: Rachele Palestro

Per la nostra sottosezione questo è stato un anno 
ricco di soddisfazioni, non tanto per le attività 
svolte, che sono state parecchie, ma per i ricono-
scimenti avuti dalle realtà locali.
Prima di tutto, dobbiamo ricordare la cerimonia di 
intitolazione della nostra sede al caro e compianto 
amico Giampiero Renolfi.
La cerimonia si è svolta domenica 12 giugno con 

una bella funzione religiosa in cui sono stati ricor-
dati, oltre all’amico Pela, anche tutti i nostri soci 
deceduti. Successivamente, con il nostro nuovo 
abate parroco, don Gianni Remogna, ci siamo tra-
sferiti nella nostra sede dove è stata benedetta 
e poi scoperta dal nostro presidente di Sezione la 
targa commemorativa. Rimarchiamo la parteci-
pazione all’evento di alcune sottosezioni, della 
cittadinanza, delle associazioni cittadine, nonché 
della rappresentanza comunale,che ha ricordato 
l’amico scomparso e le sue particolari doti di al-
truismo e generosità gratuita messa a disposizione 
dei giovani e di quanti hanno, negli anni, voluto 
avvicinarsi alla montagna. La presenza di molta 
gente ci ha dimostrato che, come associazione, 
il Cai è riconosciuto, stimato e apprezzato per il 
lavoro svolto. Al termine della cerimonia e dopo il 
rinfresco offerto a tutti i presenti abbiamo concluso 
la giornata pranzando insieme.
Abbiamo inoltre ricevuto come sottosezione Cai, 
con grande soddisfazione e commozione, sempre 
da parte della amministrazione comunale, in oc-
casione della nostra festa patronale il 10 luglio, 
davanti a tutta la cittadinanza, il riconoscimento di 
“Romagnanese dell’anno”. La motivazione è stata 
che la nostra sottosezione si è resa disponibile, in 
questi anni, ad avvicinare alla pratica sportiva e 
amatoriale in montagna chiunque lo abbia voluto, 
cercando di trasmettere l’importanza del rispetto 
della natura, ricordando ancora una volta in par-
ticolare Giampiero. Anche in questa occasione 
è stato presente, con nostro grande piacere, il 
presidente Carlo Raiteri.
Una iniziativa nuova che ci ha visti coinvolti è 
stata quella di collaborare con la casa di riposo 
Fondazione “O. Trinchieri” di Romagnano Sesia 
nell’organizzare un momento di svago per gli ospiti 
della struttura. Un gruppo di soci si è reso dispo-
nibile a presentare una proiezione di diapositive 
con scorci delle nostre vallate, accompagnando le 
immagini con la lettura di storie e leggende legate 
alla tradizione valsesiana e con l’ascolto di alcuni 
canti tradizionali. Abbiamo avuto la soddisfazione 
di aver intrattenuto per una mattinata i nonni, i 
quali, hanno dimostrato di aver apprezzato molto 
l’iniziativa. Ovviamente ci siamo ripromessi di 
organizzare altri momenti di questo genere.
Delle gite in calendario purtroppo è stato possi-
bile effettuarne solo una, quella a Finalborgo, il 
4 aprile. Abbiamo avuto in questa occasione una 
partecipazione straordinaria, circa 70 persone. La 
comitiva, partendo da Finalborgo, in una bellissima 
giornata calda di primavera, ha raggiunto il borgo 
di Verezzi percorrendo il sentiero napoleonico. Il 
sentiero si snoda tra boschi di macchia mediterra-
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SOTTOSEZIONE DI SCOPELLO
Reggente: Marco Mattasoglio

nea con splendide panoramiche sulla costa ligure. 
Chi non ha seguito la comitiva escursionistica ha 
visitato Finalborgo, considerato uno tra i più i più 
caratteristici borghi della Liguria.
Le altre due gite purtroppo sono state annullate 
per mancanza di partecipanti. Questo non vuol dire 
però che le attività si siano fermate qui. Durante 
tutto l’anno, infatti, la nostra commissione Escur-
sionismo ha organizzato settimanalmente escursioni 
più o meno impegnative, permettendo così, a chi 
fosse interessato, comunque di parteciparvi non 
perdendo l’occasione di andare in montagna. Una 
addirittura in Africa. Un nostro socio ha partecipato 
alla spedizione sul Kilimanjaro, la vetta più alta del 
continente africano, 5895 m, in Tanzania.
Il viaggio è durato 12 giorni, di cui sette sono stati 
impiegati per effettuare la salita del famoso vulca-
no; la salita, seppur lunga, si è rivelata alpinistica-
mente non impegnativa. Il paesaggio, molto bello 
e vario, ha permesso di passare da foreste pluviali, 
fino ad arrivare a steppe e a deserti rocciosi. 
Il punto più alto chiamato, Uhuru Peak, è stato 
raggiunto, dopo una salita in notturna durata pa-
recchie ore, alle 6.15 del mattino.
Possiamo ritenerci, quindi, soddisfatti, della nostra 
attività che senza grandi pretese ci ha permesso 
di divertirci e stare insieme trascorrendo in modo 
sano e in amicizia delle piacevoli giornate.

Anche quest’anno giunge al termine e come di 
consueto dobbiamo tracciare un bilancio delle 
gite e manifestazioni della nostra sottosezione.
Con la fine del 2011 giunge a scadenza il mio se-
condo mandato quale reggente e, non essendo più 
rieleggibile, faccio appello a chiunque fosse inte-
ressato ad entrare nel nuovo consiglio, soprattutto 
ai giovani affinché si possa continuare la vita della 
sottosezione fondata nel 1975.
Voglio ringraziare tutti i soci e non soci che si 
sono adoperati per la buona riuscita delle nostre 
manifestazioni, sperando di poter contare anche 
in futuro sulla loro collaborazione, nonostante non 
ricoprirò più il ruolo di reggente. Io, infatti, sono 
deciso a non abbandonare la sottosezione, ma a 
continuare a collaborare con chi mi succederà.
Il numero considerevole dei soci è stabile rispetto 
al 2010, mi auguro quindi di non avere problemi a 
trovare un sostituto.
Per quanto concerne il resoconto delle nostre attivi-
tà segnalo che, in riferimento alla segnaletica, ab-
biamo finito il sentiero che da Pila sale all’Ometto.
Purtroppo a causa delle scarse precipitazioni ne-

vose, prima, e delle alte temperature precoci, 
poi, non abbiamo potuto effettuare nessuna delle 
gite sci alpinistiche in programma. Speriamo che 
nell’anno venturo si possano portare a compimento 
quelle che abbiamo nuovamente messo in calen-
dario.

13 marzo: Agnona – Guardabosone – Agnona
La prima gita escursionistica dell’anno della sot-
tosezione di Scopello, da Agnona a Guardabosone 
e ritorno, è stata organizzata in ricordo di Anna 
ex reggente della sottosezione stessa, a tre anni 
dalla sua scomparsa.
Sono stati in 78 a ritrovarsi ad Agnona, purtroppo 
il tempo era dei peggiori e solo undici temerari, 
abbreviando il percorso previsto, sono andati diret-
tamente a Guardabosone, a piedi, sotto l’ombrello. 
I rimanenti partecipanti hanno preferito andare in 
macchina! Giunti a Guardabosone, il signor Locca, 
che ringraziamo sentitamente, ci ha accompagnati 
a visitare i suoi interessantissimi musei per la gioia 
di grandi e piccini. Alle 12.30 ci si è ritrovati al 
ristorante “La Barrique” per il pranzo consumato 
in allegra compagnia. Si ringraziano i proprieta-
ri, signor Leonardo e signora Barbara, per la loro 
squisita accoglienza.

10 aprile: Madonna della Guardia (Varazze)
Il 10 aprile la sottosezione del Cai di Scopello ha 
portato i suoi soci al mare. Meta di quest’anno è 
stata la Madonna della Guardia di Varazze. La par-
tecipazione è stata molto numerosa (65 persone!) e 
la giornata splendida. Nella località marina ligure, 
viste le temperature dei giorni precedenti, si respi-
rava già aria di vacanze e d’estate nonostante l’aria 
fosse ancora un po’ frizzantina e l’acqua piuttosto 
fredda che non ispirava grandi nuotate in mare 
(solo pochi coraggiosi, tra cui alcuni valsesiani, 
hanno osato tuffarsi!). Come di consueto, solo 
33 arditi hanno osato affrontare la scalinata che 
sale tra orti e oliveti fino alla suggestiva cappella 
dedicata al Beato Jacopo da Varagine. L’escursione 
è poi proseguita, dopo un lungo tratto pianeggiante 
ed una breve salita, per raggiungere la cima del 
monte Grosso su cui sorgono una cappelletta ed una 
chiesa dedicate entrambe a Nostra Signora della 
Guardia. Da qui si gode di uno splendido panorama 
del golfo ligure, purtroppo la presenza di foschia ha 
impedito di vedere i luoghi più lontani, ma non di 
pranzare su questa incantevole terrazza sul mare. 
Nel pomeriggio tutti i partecipanti si sono ritrovati 
in spiaggia: chi per prendere un po’ di sole, chi 
per bagnare i piedi nell’acqua di mare e chi per 
approfittare dei molti bar - gelaterie già pronti ad 
accogliere i turisti della bella stagione! Ringrazia-

mo di cuore la guida locale, il signor Giuseppe, 
che ogni anno propone sempre nuovi itinerari su 
queste alture così diverse dalle nostre con la loro 
aria che sa di... mare. 
Grande è stata la soddisfazione di tutti, quindi ci 
diamo appuntamento all’anno prossimo!!!

12 giugno: 
traversata Fobello - Bannio-Anzino
Domenica 12 giugno, 47 soci e simpatizzanti della 
sottosezione del Cai di Scopello hanno compiuto la 
traversata da Fobello a Bannio-Anzino sulle orme 
dei pellegrini che, per decenni, hanno percorso il 
medesimo sentiero, sostenuti dalla devozione per 
Sant’Antonio da Padova. Dalla Valsesia si recavano 
al santuario a lui dedicato, eretto ad Anzino in 
valle Anzasca. Molte le credenze popolari che, 
vista l’attribuzione di “protettore del matrimo-
nio”, consigliavano alle ragazze nubili un certo 
numero di giri attorno alla chiesa per assicurarsi 
di convolare presto alle nozze. Non sappiamo se la 
nutrita partecipazione sia dovuta a questo fatto, 
comunque gli organizzatori sono stati felici del 
suo successo!
Il tempo meteorologico che ha accolto i parte-
cipanti al mattino era assai incerto, ma non ha 

permettendo a tutti di trascorrere finalmente una 
giornata all’aperto in allegra compagnia senza che 
la, ormai onnipresente, pioggia venisse a guastarla!

10 luglio: 
gita al lago Riazzale (2040 m)
Gita molto impegnativa, visto il dislivello da af-
frontare, ha proposto ai soci la sottosezione Cai 
di Scopello per domenica 10 luglio. Gli undici par-
tecipanti hanno mostrato un certo eroismo poiché 
la difficoltà dell’escursione stessa è stata messa a 
dura prova anche dalle condizioni meteorologiche 
alquanto incerte. Con mezzi propri si sono recati 
a Piedicavallo (1037 m) dove ha avuto inizio la 
camminata. In circa due ore e quarantacinque mi-
nuti hanno raggiunto il lago del Riazzale ed hanno 
proseguito fino all’alpe Mologna Piccola Superiore 
dove hanno pranzato (2069 m). Non paghi della 
fatica sostenuta, sono andati al colletto della Bosa 
e quindi al colle di Ambruse in circa un’ora, per poi 
scendere al rifugio del lago della Vecchia. Quindi 
sono scesi nuovamente a Piedicavallo. Alla partenza 
il tempo era un po’ variabile, ma sono stati fortu-
nati e hanno preso solo un poco di pioggia prima 
di arrivare al lago della Vecchia. I partecipanti 
hanno comunque apprezzato l’escursione che è 
stata proposta dall’amico Fiorenzo. Lui organizza 
sempre delle belle camminate fuori dal nostro ter-
ritorio per questo lo ringraziamo e aspettiamo con 
gioia di sapere dove ci condurrà l’anno prossimo. 

25 luglio: 
gita in Valle D’Aosta al rifugio degli Angeli
Purtroppo questa gita non è stata effettuata a 
causa del numero ridotto dei partecipanti: circa 
una trentina.

28 agosto: 
gita al monte Ventolaro – balma di Cima – 
Campertogno
Una bellissima giornata di fine agosto ha accom-
pagnato gli otto partecipanti in questa camminata 
che da Scopa porta a Campertogno. Il cielo terso 
e una fresca brezza hanno reso meno gravosa la 
salita che dal centro di Scopa va verso il monte 
Ventolaro ricalcando per un tratto, fino all’alpe 
Ca’ dal Frè, il “sentiero dell’arte dei piani alti di 
Scopa” per poi proseguire verso l’alpe Scotto, il 
primo dei punti molto panoramici che l’escursione 
propone. Dopo una breve colazione al monte Ven-
tolaro, per cresta sono giunti alla balma di Cima. 
Poi proseguendo per il sentiero ben segnalato in 
mezz’ora sono arrivati alla colma di Campertogno. 
La discesa attraverso l’alpe Pian Dell’Erba di un paio 
d’ore li ha quindi condotti alla chiesa parrocchiale 

scoraggiato nessuno. Durante la salita la mancanza 
del sole non ha impensierito, mentre al momento 
di fare uno spuntino all’alpe Selle di Baranca, la 
sua presenza sarebbe stata assai gradita: faceva 
un freddo!!! La discesa è stata molto più impe-
gnativa perché lunghissima. Alcuni partecipanti 
sono andati direttamente a Bannio, il luogo in cui 
sarebbe poi venuto il pulman per il rientro, altri 
più coraggiosi sono andati invece fino ad Anzino al 
santuario di Sant’Antonio. All’ora di pranzo il sole 
ha fatto capolino tra le nuvole e ha scaldato gli 
escursionisti. Dopo una lunga sosta ad Anzino e la 
visita della chiesa, il gruppo si è poi ricongiunto a 
Bannio, località molto pittoresca, caratterizzata 
dalla presenza di quattro chiese che danno tutte 
sulla piazza principale. Il tempo è stato clemente 
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di Campertogno. La fatica non è stata indifferente, 
ma il panorama di cui hanno potuto godere li ha 
ripagati ampiamente.

25 settembre: 
gita al pizzo Tracciora – val Cavaione
Ancora una calda giornata di sole ha caratterizzato 
l’escursione al pizzo Tracciora, in questo pazzo au-
tunno dalle temperature straordinariamente alte. 
I partecipanti sono stati solo quattro: pochi, ma 
buoni! La prima parte dell’escursione ha previsto 
la partenza da Rossa verso il pizzo Tracciora. Una 
volta raggiuntolo, per cresta sono andati al pun-
to d’appoggio del Cai Varallo, all’alpe Cavaione, 
dove hanno sostato per recuperare le forze e per 
pranzare. Sono scesi quindi all’alpe Varmaa, l’alpe 
sull’Oro, Madonna del Sasso e dopo lunga traver-
sa hanno raggiunto l’alpe Rainero dove al ristoro 
hanno potuto rifocillarsi con un’ottima merenda. 
Infine sono scesi a Rossa molto soddisfatti perché 
nonostante fossero valsesiani non tutti avevano mai 
affrontato questa bellissima escursione.

9 ottobre:
castagnata all’alpe Scalina di Balmuccia
In una splendida giornata di inizio ottobre, in un 
centinaio tra soci e simpatizzanti del Cai di Scopello 
hanno partecipato all’annuale castagnata. L’alpe 
prescelto, sconosciuto ai più, è stato Scalina di 
Balmuccia. La gita abbinata è partita dalla frazione 
Piaggiogna di Boccioleto dove gli escursionisti si 
sono recati con mezzi propri, dopo una visita al 
cimitero di Balmuccia per rendere omaggio al de-
funto sindaco di Scopello, Paolo Ferrarsis da sempre 
amico e sostenitore della sottosezione. Lungo un 
sentiero a volte impervio hanno raggiunto l’alpe 
Scalina giusto in tempo per il pranzo preparato 
dai nostri ottimi cuochi Ferruccio e Piero. Dopo il 
pranzo luculliano, le caldarroste ben cotte sono 
state comunque apprezzate a conclusione di una 
bellissima giornata. Si ringraziano sentitamente 
i proprietari terrieri locali il signor Cesare a la 
signora Luciana per l’aiuto prestato e soprattutto 
per la disponibilità offerta nei giorni precedenti, 
durante e dopo la manifestazione.

Al momento manca ancora la consueta gita eno-
gastronomica che quest’anno ha come meta Maglia-
no Alfieri (CN) con in previsione la visita al locale 
castello, ad una cantina ed un pranzo luculliano.
Chiudo la relazione sperando di trovarvi molto 
numerosi alla nostra serata d’auguri. Saluto tutti i 
soci della sottosezione, anche e soprattutto coloro 
con i quali ci sono state delle incomprensioni, au-
gurando un buon Natale ed un sereno 2012.

Un altro anno è passato ed è di nuovo ora di re-
lazionare i soci sulle attività svolte dal gruppo 
Camosci nel corso del 2011.
Come di consueto partiamo con le gite. La prima in 
programma era scialpinistica, svoltasi il 27 marzo. 
La meta, come per i due anni precedenti, era il pas-
so della Miniera di Carcoforo che causa maltempo 
non si era mai riusciti a effettuare. Questa volta il 
tempo sembrava promettere bene e infatti a Car-
coforo ci aveva accolto un pallido sole. Durante la 
salita la nebbia ci ha avvolti ma non ci ha impedito 
di raggiungere il passo. Durante la discesa abbiamo 
dovuto sfoderare doti di orientamento per poter 
raggiungere nuovamente Carcoforo. Bravi quindi 
ai sei partecipanti che finalmente hanno chiuso il 
“capitolo Miniera”. 
Il 14 e 15 maggio era la volta della scialpinisti-
ca su ghiacciaio con obiettivo il Grand Combin in 
Svizzera. Purtroppo le previsioni meteo negative 
e le cattive condizioni del ghiacciaio (informazioni 
ricevute dal disponibilissimo gestore della Cabane 
de Panossiere) ci hanno costretto ad annullare 
l’uscita. Valuteremo se riproporre la stessa meta 
per il 2012.
Il 19 giugno era il giorno della classica di ogni anno: 
il sentiero naturalistico del gruppo Camosci che 
parte poco dopo la frazione Gula sulla provinciale 
per Rimella. Il tempo era bello ma nonostante ciò 
la partecipazione si è limitata a una sola persona, 
forse a causa delle piogge dei giorni precedenti. 
Il 3 luglio invece il tempo era buono e si è svolta 
l’uscita in collaborazione con i ragazzi del Grim al 
Passo Foric. Siamo partiti da Alagna per poi rag-
giungere l’alpe Pianalunga e successivamente il 
Foric. Discesa poi nel vallone d’Otro e nuovamente 
ad Alagna. Anche quest’anno l’escursione è stata 
allietata dalle spiegazioni “botaniche” del socio 
Mario Soster, sempre pronto a rispondere alle do-
mande dei ragazzi.
Domenica 7 agosto c’è stata la festa della Madon-
na della Neve all’alpe Piane di Cervarolo con il 
consueto pranzo in rifugio preparato dall’imman-
cabile Michele Fiorina. Peccato solo (di nuovo) per 
il maltempo che ha reso la giornata autunnale con 
pochi partecipanti.
Nel weekend del 3 e 4 settembre è stata effet-
tuata la gita di due giorni in collaborazione con 
la sottosezione di Scopello. Quest’anno i 54 par-
tecipanti sono andati a Solda in val Venosta, Alto 
Adige. Arrivati nel primo pomeriggio hanno fatto 
visita al Messner mountain museum. Il giorno dopo 
il gruppo è salito prima al rifugio Città di Milano 

e successivamente al rifugio Madriccio a 2818 m 
dove si gode un ottimo panorama sull’Ortles e Gran 
Zebrù. E’ stato un bel weekend di sole gradito da 
tutta la comitiva.
Per il 2 ottobre invece era prevista una gita escur-
sionistica ma si è deciso di annullarla per con-
sentire ai soci di partecipare alla prima edizione 
della camminata sul sentiero di padre Gallino, 
manifestazione proposta dal comitato pro Chiesa 
Cucco (di cui fa parte anche il gruppo Camosci) 
per promuovere il restauro interno della chiesa di 
Santa Barbara alla Madonna del Cucco.
Il 6 novembre si svolgerà la castagnata al rifugio 
Camosci all’alpe Piane abbinata alla classica salita 
alla Massa del Turlo.
A chiusura del programma 2011, il 20 novembre si 
andrà alla diga della Rovasanella a Curino e spe-

riamo che il tempo sia favorevole.
Passiamo ora ai lavori al rifugio. Tra luglio e agosto 
sono iniziati gli interventi di manutenzione alla 
struttura con il rifacimento di alcuni intonaci sulle 
scale di accesso e al posizionamento di uno zoc-
colo in pietra sulla facciata anteriore del rifugio. 
Entro l’inverno verrà anche ampliata la piazzetta 
davanti al rifugio con l’aggiunta di beole e il con-
solidamento del vecchio muro.
Come di consueto ringrazio tutti coloro che si sono 
dati da fare per organizzare le escursioni e chi ha 
lavorato per permettere l’ottimo svolgimento delle 
feste. Infine un grazie anche a tutti i turnisti che 
ogni domenica tengono aperto il rifugio.

Un saluto a tutti i soci del gruppo e non e auguri 
di buon anno.
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Invito alla lettura
a cura della Commissione Biblioteca “Italo Grassi”

Rainer Rettner
EIGER TRIONFI 
E TRAGEDIE
Corbaccio Editore

Alla metà degli anni ’30 la 
parete nord dell’Eiger con i 
suoi 1800 m di altezza diven-
ne il nuovo “ultimo problema” 
delle Alpi occidentali. Nel 1932 

una cordata elvetica aveva aperto una via nella parete 
nord-est ma gli alpinisti di punta dell’epoca, tedeschi, 
austriaci e italiani, non ritennero che la parete nord-est 
fosse la vera nord. Quindi, a partire dal 1934 vi furono 
tentativi per vincere la vera e propria parete nord. Il 
dramma di Sedlmayer e Mehringer nel 1935 occupò le 
prime pagine dei giornali di tutta Europa e la stampa si 

Mario Soster
FLORA VALSESIANA
E DEL MONTE ROSA
Parco Naturale
Alta Valsesia Editore

Questa nuova pubblicazione di 
Mario Soster è il naturale pro-
seguimento di altro suo lavoro, 
pubblicato sempre dal Parco 

naturale Alta Valsesia nel 2004, dal titolo “Flora Eletta 
Valsesiana”. Si trattava allora di un volume di grande 
formato, eminentemente fotografico, che poneva in 
risalto, con fotografie a piena pagina, la flora più bella, 
rara e rappresentativa della Valsesia.
Al suddetto lavoro, sempre sul medesimo argomento, ne 
seguirono altri due, dei quali il secondo fu un’edizione 
preliminare commemorativa, ora esaurita, che portava 
lo stesso titolo dell’attuale pubblicazione e che l’autore 
diede alle stampe per onorare la memoria del padre, 
nato un secolo fa.
Visionata l’opera e vista l’importanza dell’argomento 
trattato, la direzione del Parco naturale Alta Valsesia, 
del quale Soster è consigliere e responsabile del Giar-
dino botanico all’alpe Fum Bitz di Alagna, ha ritenuto, 
in ambito ai suoi compiti istituzionali, di continuarne 
la pubblicazione e diffusione considerando il volume 
un importante e sostanziale contributo alla conoscenza 
della flora spontanea valsesiana.
Il libro, che sarà nelle librerie a fine 2011, esamina la flo-

interessò ancor di più quando avvenne la tragedia dei 
quattro alpinisti guidati da Toni Kurtz nel 1936. Segui-
rono altri tentativi e altre vittime, anche due italiani: 
Bortolo Sandri e Mario Menti precipitarono durante un 
tentativo nel 1938.
Ma il 1938 è l’anno della grande conquista compiuta 
da due cordate che partite separatamente si unirono a 
formare una unica cordata e dopo tre bivacchi in parete 
arrivarono finalmente in cima mentre infuriava una vio-
lenta tempesta. Per un breve periodo di tempo i quattro 
scalatori - Heckmair, Vorg, Kaspareke e Harrier - furono 
sotto i riflettori della propaganda nazionalsocialista e 
furono persino fotografati insieme a Hitler. Qui il libro 
si ferma perché racconta l’epopea dell’Eiger dai primi 
tentativi sino alla sua conquista. Il testo è accompagnato 
da fotografie spettacolari e inedite che rendono questo 
libro molto avvincente e interessante da leggere.

ra presente in Valsesia e nelle sue valli laterali confluenti, 
partendo da Romagnano fino a giungere alle pendici del 
massiccio del Monte Rosa. Si tratta di un corposo volu-
me di oltre 500 pagine, riccamente illustrato con foto 
a colori dell’autore delle oltre 800 specie presentate, 
accompagnate da altre immagini suggestive degli am-
bienti naturali più belli e rappresentativi della Valsesia.
Dopo una introduzione preliminare le piante vengono 
presentate suddivise in capitoli, in base agli ambienti 
preferenziali ove è più facile incontrarle, così strutturati: 
Flora dei boschi, Flora degli incolti, Flora delle zone 
umide, Flora dei prati e pascoli, Flora delle brughiere 
e macereti, Flora delle rocce e, infine, Flora alpina e 
nivale. Ogni specie, accompagnata da foto a colori, è 
affiancata dalla necessaria descrizione botanica che ne 
definisce i caratteri essenziali per il riconoscimento. 
Completa il tutto la sua diffusione e presenza in Valsesia 
e altre note che ne definiscono caratteristiche significa-
tive che la riguardano, nonché l’eventuale protezione in 
base alla legge regionale del Piemonte n. 32/82 vigente.
Vi è poi un capitolo riguardante il giardino botanico del 
Parco all’alpe Fum Bitz, di recente costruzione, del 
quale l’autore è curatore fin dall’inizio, con l’elenco 
delle specie finora inserite.
Per una rapida e facile ricerca, completa il tutto un’am-
pia bibliografia, l’indice dei nomi scientifici, l’indice dei 
nomi volgari e il sommario.

Il volume sarà in vendita nelle librerie al prezzo di Euro 
38,00
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Denis Urubko
COLPEVOLE 
D’ALPINISMO
Priuli & Verlucca

Denis Urubko è oggi uno dei più 
grandi interpreti dell’alpinismo 
mondiale per le difficoltà delle 
sue salite realizzate in puro 
stile alpino. Di origini russe si 
forma alpinisticamente sulle 

montagne del Caucaso severe e selvagge e poi nell’isola 
di Sachalin e infine si trasferisce in Kazakistan. Con 
pochi mezzi vive momenti molto difficili prima di essere 
arruolato nell’esercito dove entra a far parte dell’unico 
reparto d’alpinismo dell’ex Unione Sovietica. Nel 1999 

conosce Simone Moro e con lui conosce prima le Alpi e 
successivamente muove i primi passi in Himalaya e nel 
Karakorum. E’ qui che realizza prime assolute, prime 
invernali, in solitaria e in velocità. In questo libro la 
brillante penna di Urubko ci racconta le sue prime grandi 
imprese per lo più salite in solitaria e in velocità nei 
territori dell’ex Unione Sovietica, in ambienti molto 
selvaggi e poco frequentati, dove spesso le temperature 
scendono a decine di gradi sotto lo zero. Ma ciò che più 
stupisce è come il nostro protagonista riesca a superare, 
con un equipaggiamento a volte davvero obsoleto, tappe 
di splendida audacia. Ciò gli permetterà, in seguito, di 
accedere alle montagne più alte del mondo e di com-
piervi imprese che già ora sono leggendarie. La prosa 
che caratterizza questo libro è intensa e punteggiata 
da un fine umorismo che ne rende piacevole la lettura. 

Al monte Barone

Monte Barone la tua terra ignuda,
i tuoi silenzi tenui,
la dolce pace di un giorno che m’illuda
e i vani sogni ingenui
rendimi il ricordo
l’eco delle gole,
le tue rocce taglienti dove
melanconico fanciul sorrisi al sole,
tu, cara, fra le assenti mie montagne
la più amata,
portami in sogno i cerulei venti
del lontano leggiadro Monte Rosa.

	 Firenze 1943 - Luciano Mattioli

Li Noleggio
CERCANDO RIMMEL
Nuovi Sentieri Editori

La vicenda narrata in questo li-
bro ha inizio pochi giorni prima 
di Natale in una remota valle 
del nord-est a ridosso della li-
nea di confine con la Slovenia 
investita da un’eccezionale 
bufera di neve che abbatte i 

pali della luce e del telefono isolandola dal resto del 
mondo. In questa valle, nella piccola comunità che vi 
abita arriva per caso un giornalista milanese scampato 
a un incidente automobilistico causato dalla troppa 
neve. Abituato a vivere in un mondo frenetico e sempre 
con molti impegni il nostro protagonista mal sopporta 

la forzata immobilità. Egli ormai a un passo dalla pen-
sione si era recato tra quelle montagne sulle tracce di 
un ipotetico scoop legato a Rommel, protagonista dei 
fatti bellici di Caporetto. Decisamente non sentendosi 
a proprio agio in una così piccola comunità e in attesa 
che la strada venga riaperta egli cerca di vincere la 
noia di giornate sempre uguali e saranno una donna, 
Penelope, e Pio, un vecchio un po’ tocco che ce l’ha 
su con i tedeschi, ad addolcire il suo cuore inaridito da 
un’esistenza vuota, dandogli una diversa prospettiva 
sul futuro. Non andiamo oltre per non sciupare il finale 
al lettore; diremo solo che sarà un finale a sorpresa. 
Questo insolito racconto è ricco di colpi di scena, ma 
anche di candore e umorismo. Un romanzo che tratta 
i sentimenti con delicatezza e con pudore. Una storia 
che punta dritto al cuore

Bob Drury
UNA STAGIONE DA EROI 
Tea Edizioni

Questo è un libro che narra 
di soccorso in montagna, non 
sulle Alpi come noi siamo abi-
tuati a pensare, bensì in una 
regione remota, ricca di cime, 
molte delle quali superano i 
5000 metri: l’Alaska. Trovare 

i dispersi e i feriti e trasportarli a valle è compito, in 
questa zona, di una squadra dell’US Air Force specializ-
zata in soccorsi aeronautici in montagna. Non si contano 
gli atti di eroismo compiuti in condizioni estreme e il 

numero delle persone salvate, eppure questi uomini sono 
pressoché sconosciuti. L’autore di questo libro nel 1999 
ha trascorso un’intera stagione con il 210° squadrone 
di soccorso che opera appunto in una delle regioni più 
insidiose del pianeta: l’Alaska, dove i salvataggi aeronau-
tici sono imprese molto difficili e pericolose. Da questa 
esperienza è nato il libro che ci parla di questo corpo 
speciale e del coraggio e dello spirito di sacrificio che 
anima i suoi componenti. Ma l’autore ci descrive anche 
il drammatico salvataggio di due cordate di alpinisti 
bloccati da una violenta tempesta e impossibilitati a 
tornare alla base con i propri mezzi. Un’impresa senza 
precedenti che sottolinea, ancora una volta, l’eroismo 
di questo manipolo di uomini che dedica la propria vita 
a salvare quella altrui.

Omaggio 
a Walter Bonatti

Walter nasce a Bergamo nel 
1930 e le sue prime avventu-
rose scalate sono nelle Prealpi 
lombarde. A soli 19 anni lo tro-
viamo già impegnato nella con-
quista delle più difficili pareti 
delle Alpi: nord delle Grand 
Jorasses, nord del Badile e la 

ovest dell’aguille Noire de Peuterey per arrivare a quelle 
che all’epoca erano considerate pareti impossibili: est 
del Gran Capucin, nord di Lavaredo e via via molte altre. 
L’elenco sarebbe lunghissimo e non dimentichiamo anche 
le spedizioni extraeuropee: la più famosa è la spedizione 

al K2 con strascichi polemici sanati solo negli ultimi anni. 
Nel 1965 decide di chiudere con le grandi scalate con un 
ultima grande impresa: la nord del Cervino.
Diventa poi esploratore e fotografo e anche scrittore di 
grande successo. Di uno dei suoi libri più famosi - “I giorni 
grandi, con prefazione di Dino Buzzati - diremo che è un 
insieme di racconti di scalate che Walter effettuò tra il 
1961 e il 1965. Nelle sue prime pagine è narrata anche 
la drammatica scalata al pilone Centrale che fu oggetto 
anche di un altro famoso libro intitolato “Freney 1961” 
edito da Vivalda e scritto da Marco Ferrari.
Certo è che con la scomparsa di Bonatti perdiamo uno 
dei più illustri scalatori ed esploratori che il nostro paese 
abbia mai avuto. Le sue più avventurose esplorazioni e 
le sue più audaci scalate rimarranno per sempre nella 
storia delle montagne e della scoperta del mondo.
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SEDE SOCIALE
VARALLO	 Via C.Durio 14 - tel. 0163.51530 in orario segreteria - fax 0163.54384 
	 caivarallosesia@libero.it - www.caivarallo.it
	 La segreteria è aperta con il seguente orario: 
	 lunedi’ 14.30 – 18.30  #  martedi’ 10.30 – 12.30 / 14.30 – 18.30
	 mercoledi’ 14.30 – 18.30  #  giovedi’ chiuso 
	 venerdi’ 14.30 – 18.00 / 21.00 - 23.00
	 Il tesseramento si effettua nella serata di venerdì ed in orario di ufficio

SOTTOSEZIONI
ALAGNA	 Presso Lyskamm Viaggi - tel. 0163.922993 ore ufficio
BORGOSESIA	 Sede Sociale, Piazza Mazzini, 19 Palazzo Castellani - tel. 0163.200643
	 Apertura venerdì ore 21
GHEMME	 Sede Sociale, Piazza Castello - tel. 0163.841442 - Apertura venerdì ore 21
GRIGNASCO	 Sede Sociale, Via Constantino Perazzi, 10 - Apertura mercoledì ore 21
ROMAGNANO	 Sede Sociale, Via Fontana del Frate, 8 - Apertura giovedì ore 21
SCOPELLO	 Sede Sociale, presso Municipio - Apertura venerdì, ore 21
GRUPPO CAMOSCI	 Presso Sede CAI Varallo

BIBLIOTECA “ITALO GRASSI”
Presso la Sede Sociale – Apertura venerdì dalle ore 21 alle 23 – bibliocaivarallo@libero.it

Fobello, frazione Campelli – Apertura su richiesta tel. 0163.51530 (sede CAI) – 0163.55153 (custode)

MUSEO CARESTIA-TIROZZO

Salendo alla Cima Lampone dalla cresta nord-ovest 
foto di Roberto Cairo
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Baite di alpeggio permanentemente aperte, con letti a castello e piccola dotazione di cucina. Per 
escursioni di media quota e traversate.
•	 ALPE TOSO (1649 m – Val Sorba, da Rassa)
•	 ALPE SALEI (1707 m – Val Gronda, da Rassa)
•	 ALPE CAMPO (1889 m – Valle Artogna, da Campertogno)
•	 ALPE SELLA ALTA del Sajunché (2047 m – da Mollia o Fervento)
•	 ALPE HELO (1744 m – Valle Landwasser, da Rimella o Fobello)
•	 ALPE CAVAIONE (1631 m – Val Cavaione, da Rossa a Boccioleto o Cervatto)

L’ospitalità alpina del CAI Varallo

Rifugi custoditi
•	 CAPANNA G. GNIFETTI (3647 m – Ghiacciaio Garstelet) Locale invernale tel. 0163 78015
•	 CAPANNA REGINA MARGHERITA (4554 m – Punta Gnifetti) 
	 In gestione fiduciaria dalla Sede Centrale, Locale invernale. tel. 0163.91039
•	 A. CARESTIA (2201 m – A. Pile di Val Vogna) Gestito da giu. a sett. Locale inv. tel. 0163.91901
•	 F. PASTORE (1575 m – Alpe Pile di Alagna) Gestito da maggio a ottobre. tel. 0163.91220
•	 CRESPI CALDERINI (1836 m – Alpe Bors di Alagna) Gestore Roldano Sperandio tel. 347.2458219
Le aperture sopraindicate si riferiscono all’arco massimo annuale, che comprende periodi conti-
nuativi, soli fine settimana e possibili interruzioni. Per informazioni più dettagliate sull’anno 2011 
rivolgersi alla Segreteria della Sezione CAI Varallo tel. 0163.51530 o al gestore Giuliano Masoni tel. 
0163.922805 - www.caivarallo.it - www.rifugimonterosa.it

Rifugi incustoditi e bivacchi

•	 CAPANNA F.LLI GUGLIERMINA – EX VALSESIA (3412 m – versante sud Punta Parrot)
•	 CAPANNA L. RESEGOTTI (3624 m – versante sud-est Punta Gnifetti – Cresta Signal)
•	 BIVACCO F. GIORDANO (4167 m – Balmehorn – Cristo delle Vette)
•	 BIVACCO L. RAVELLI (2504 m – Val d’Otro – Terrafrancia)
•	 G. AXERIO (2630 m – Colle Piccolo Altare Rima) - NON AGIBILE

Capanne Sociali

Strutture gestite dalle Sottosezioni con turnazione dei soci e periodi di apertura stabiliti annualmen-
te. Rivolgersi ai numeri telefonici sottoindicati:
•	 CAPANNA SOCIALE ALAGNA (1923 m – Alpe Campo) – Sottosezione Alagna. tel. 347.8658335
•	 BAITA GRIGNASCO (1734 m – A. Stofful Inf. - Alagna) – Sottosezione Grignasco. tel. 0163.418210
•	 RIFUGIO CAMOSCI (1222 m – Alpe Le Piane di Cervarolo) – Gruppo Camosci – tel. 0163.51530

Punti di appoggio

Capanna G. Gnifetti
foto di Mattia Sandrini
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VALL DA CÈI

T’ei da truveti dinti par capî
al valor da sta vall e i söi paiseit,
sparpajai sora i lümii mè puleit
antorn la crucch, che a Cèi l’è facc al nì.

Pais cressüi fra ‘l busch e la campagna,
ch’j’eru vita dla gent ‘ntal temp passà:
Cadarafagn, Merlera, Viganâ,
Breja, Piana di Munt, Saigri, Cülagna…

Belli cai cun la “loggia valsesiana”
e gesi grandi e pitti ‘d gran valor,
che ‘ncôo ‘nquaidün al cüra cun amor,
cume ‘l San Jaccu Pittu da Maschrana.

E ‘l campanin da Cèi – ‘d Valsesia nosta
al püssè aut – al varda i söi pais
e ‘l salüta là ‘n fund anca ‘l Munvis,
che ‘l sö cerea ‘gh manda par risposta. (1) 

				    GIORS

(1) Cerea – il saluto nella lingua piemontese-torinese

Traduzione dal dialetto valsesiano – zona di Varallo

VALLE DI CELLIO

-- Devi trovarti dentro per capire / il valore di questa valle e dei 
suoi paesini / sparsi sui clivi terrazzati come pulcini / attorno alla 
chioccia, che a Cellio ha fatto il nido.
-- Paesi cresciuti fra il bosco e la campagna / ch’erano vita della 
gente nel tempo passato: / Cadarafagno, Merlera, Viganallo, Breia, 
Piana dei Monti, Culagna…
-- Belle case con la “loggia valsesiana” / e chiese grandi e piccole di 
gran valore / che ancora qualcuno cura con amore / come il San 
Giacomo Piccolo di Mascherana.
-- E il campanile di Cellio – di Valsesia nostra / il più alto – guarda 
i suoi paesi / e saluta là in fondo anche il Monviso / che il suo 
“cerea” gli manda per risposta.
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Sono le parole più silenziose quelle che portano la tempesta
			       (Friedrich Nietzsche)
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